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Altezza Reale 



Utto ciò, cheinte- 
relTa il vantaggio 
della mifera umanità è ornai 
noto elTere l’oggetto principa- 

S a le 



L LT T E 

le delle premure onde T Al- 
tezza Vostra Reale fi fa la 
malTima occupazione. Qiiindi 
è , che con tutto il coraggio 
ardifeo d’ umiliare alla R. A. V. 
quelle mie fatiche chirurgi» 
che, che a Lei fono intera- 
mente dovute , perchè nate 
nel Regio Spedale della Sua 
Dominante da uno, che dopo 
efl'er paflato per tutti i gradi 
prefiUi nello lludio chirurgi- 
co, gode quivi attualmente 
le prerogative di Maeltro , e 
d^ Iftoriografo in tal Profe'f- 
fione. Se la piccolezza dell* 
offerta è troppo fproporzio- 

nata alla grandezza del patro- 
cinio , 
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cinio, fo, che non è tale al- 
la benignità dell’ animo di 
V. A. R. la quale faprà in que- 
ft’arto valutare unicamente 
r intenzione dell’ Aurore di 
fervire al vantaggio del Pub- 
blico fecondando le fovrane 
Sue provide mire. Ebbe queft’ 
opera il Tuo nafcimento Torto 
gli aufpici dell’ Augustissi- 
mo Suo Genitore, e mercè 
le recenti munificenze della 
R. A. V. ha l’onore di pro- 
fegu irli Torto il di Lei feli- 
ce Pegno, nel quale animan- 
do più colI’eTempio, checol- 
le leggi , ci dà una Tic u rezza 
del ritorno di quell’ Età, in 

cui 
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cui la Tofcana fu 1’ albergo 
della libera inveftigazione del 
vero , ed i Tuoi Sapienti T am- 
mirazione deir Uni verfo . Im- 
ploro pertanto la continua- 
zione de’ benefici effetti della 
Clemenza di V. A. R. ed al 
Regio Trono profondamente 
inchinato le bacio il Reai 
Manto 

Di Vostr’ Altezza Reale 

Firenze y. Giugno i7$j: 


UmUifs. fervo , e fuidito 
Giuieppe Czvallioi. 
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L’ AUTORE A CHI LEGGE. 


1 J Efltranno forfè forprtfì taìuni dell’ wge- 
unità y e candore, col quale procedo net- 
I rfporre V Iflorie , il che affìcuro di non a- 
tier fatto con animo d’ avvilire V ^rte Chi- 
rurgica y ma foto per foflituire alla mancan- 
za di nuove fcoperte , il racconto de’ rifcbi , 
che s’ incontrano talora fino nelle più fempli- 
ti operazioni . Quando non fi fcuopre una 
firada ficura per giungere ad un fine, non è 
piccolo follievo per chi la cerca il fapere qua- 
li fiano quelle , che ei non debba tenere . Ip. 
pocrare non fi vergogna di confejfare le fue 
^IfgfaziOy e ciò ha conciliata a quefio illufire 
Uomo grandifiìma fiima y e venerazione. Kon 

è un 




DISSERTAZIONE 

Sopra le caufi producenti la Cicatrice nel Corpi 
Umano , da fervire di Prefaaene alla 
prefente collevone <f Jftorie . 

I N altra Occafione trattammo delle ma- 
lattie inflammatorie , e di que' mali cro- 
nici , che confiftono o in lente infiammazio- 
ni , o in effetti iècondatj di effe ; L’ ordiiic 
da noi prefb ci obbliga adeflò a parlare di 
quelle malattie, che hanno la loro origine 
in ciò, che i Medici chiamano foluziode 
del continuo 

Sconcerti di tal natura non v’ ha Autore 
di Chirurgia , che non ne tratti, ma pochi 
fon q^elli , che e’ interelTano , nelle . dottriof 
' a ad 
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ad efll appartenenti, tutta fpendendo l’opra 
loro nel dettagliarne la Cura alTatto clini- 
camente . 

Se pur havvenc alcuno, la prevenzione 
per un qualche fillema, la confiiflone del- 
le idee , la mancanza de’ fatti , o la mala 
applicazione di eflì. Io rendono poco de- 
gna d* un lettore accoflumato a ragionare . 

£* frequentillimo predo di quelli il ri. 
corlb alla natura , ma focto quello nome al- 
tro per loro non li comprende, che 1’ ag- 
gregato di quelle cagioni, che Eglmo per lo 
più arditamente ù fono imaginati , o che 
non ù fon dati la pena di elàminare* 

Il Secolo felice , in cui viviamo elìge , 
che quella parte di chirurgia goda ancor 
efla • di quegl’ avanzamenti , che la cura 
d’iodefein Ollervatori ha arricchita la Fi- 
liologia , onde fperar ù pofla di valutare il 
inerito de’varj metodi nella cura di limili 
malattie . 

Per conlèguire adunque un tal’intento , 
è fteceflàiio di fviluppare quella ofcura ma- 

ce- 
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terìa ) riducendola all' efame fola di ciò , che 
gl’ appartiene , ed efcludendo il fuperfluo . 

§. IL. L’ rigetto prìndpale nelle Ferite 
è di vedere reltituita la parte ad uno (lato 
k non eguale» almeno quanto più fia polli- 
bile analogo ali primiero . 

^ L. E conlillendo quelle Ferite nella 
feparazione del continuo nelle parti anima- \ 
li , b Icopo . che noi doviamo avere , fi ri- 
duce a vederle o riunite afiblutamente , o 
connefie almeno in maniera , che le ne relli- 
tnifca la continuità. 

LI. Quello elTetto fi chiama cicatrice» 
opera fpontanea della natura , che l’ arte 
può fecondare , o interrompere fecondo, 
che ne conolca , o ne gnori le leggi . 

LIL Due fono le difierenze generali 
delle Ferite , L perchè pofibno ellère Ibltan- 
to feparate le pani animali , colla demoli- 
zione di qualche porzione di follanza , IL o col- 
la femplice foluzione d’ integrità . 

$. LUI. Quelle leggi adunque .che noi 
chiamiamo natura , infifiendo alla produzio* 
a 2 ne 
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fie della Cicatrice, devono a quefta giunge- 
re , o col fodicuire nova foflanza ove ne Ha 
ftata abolita , o col ridurre le parti alla pri- 
flina continuità. 

§. LIV. La prima di quelle potrebbe dirli 
propriamente Vegetazione , la feconda me- 
glio direbbe!! Riunione. 

§. LV. Per rapporto alla Vegetazione , 
qualunque accrelcimento di dimenlione ne’ 
Corpi dee dipendere o dall’ aumento also- 
luto della quantità di materia, o dall’au- 
mento della mole. 

g.LVI.Ma queft’ aumento della quanti- 
tà di materia dee conHderarlI o come una 
nova generazione di parti analoghe all’ anti- 
che, o come una femplice appoHzione di 
materia ove ne manchi, atta fempliccmente 
a rellituire una grofsolana continuità . 

LVII. E' collante per altro , che di qua- 
lunque genere Ila tale aumento , non può ef- 
fere effetto , che degl’ Umori circolanti , per- 
chè foli polsono elsere ua perenne veicolo 
di nuova follanza . 

Lvm. - 
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§. LVIU. Per rapporto alla prima , qua* 
lora fofse quella l' unica forgente , onde ri- 
conofcere li dovellè la vegetazione , le necef< 
farie confeguenze farebbero . I. Che le par* 
ti nuovamente prodotte foUèro collante- 
mente più molli relativamente all’ anti- 
che , che le circondano . IL Che i Vali 
delUnati a fomminiUrare la materia per la 
Vegetazione , godelTero foli della preroga- 
tiva di Vegetare , e di profcguire il loro 
accrefcimento fuperiormente all’ altre pani 
di più femplice compolizione . III. Che al- 
lora la Vegetazione làrebbe nel fuo maggior 
vigore , quando da’ Vali , che metton foce 
nell’Area d’una Piaga fluilTc perennemente, 
nn qualche umore. 

. §. LIX. Per rapporto alla feconda , le 

confeguenze elTcr devono , una notabile dif- 
ferenza dalle parti circonvicine un difetto di 
fenfibilità , e la mancanza de’ Vali , e per 
confeguenza di trafpirazlone . 

§. LX. L’ aumento della mole poi li dee 
concepire elTettuarlI colla dillenzione delle 

par- 
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parti , cagionata , o col mezzo di nna forza 
iodipeodeace da qualunque principio mec* 
canico , o da una forza meccanica e cono* 
iciuta. 

LXL Una diflrazione prodotta nelle 
parti animali viventi da una forza indipen* 
dente da ogni principio meccanico non può 
concepirli , che come 1* effetto d’ un fluido eia* 
fUco , il quale interno alle parti medelime , 
fviluppandofi , v’ eferciti la fua energìa (0« 
§. LXIL Ma quello fecondo le nozioni , 
che nei abbiamo di Umile foffanzai doven- 
do agire per tutte le direzioni . produrreb- 
bero effètti del tutto diverlì da quelli , che 
sfollèrvano nelle Cicatrici. 

§. LXni. Adunque ninna forza indipen- 
dente da* principi meccanici v’avrà luogo, 
giacché la corrugazione (*) unica di tal ge- 
ne- 


co Diciòfireda pienamca* 
te convinci dalla figura, che 
prendono i Flemmoni i ed i 
Tumori Enfifemarici • come 
altrore ollervammo . Ved- T. 
I. P «. XXXJII. RitXXIV. 
(a) Qscfta propricc) non d 


tanto particoltia alle parti ani- 
mali , menrre fi verifica in 
tutte le foftanze tenute in 
una frecle di diftracione, ed 
è un prodotro dell’ elaftici- 
tà , che fi conferva anco do- 
po la morte . 


a 
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aere conofciuta negli Ammali , totalmente 
s’oppone all’aumento della mole. 

§. LXIV. Qmndi è , che qualora fuppor- 
re G voglia , che la Vegetazione fi .faccia 
col mezzo dell’ aumento della mole , è di 
necefiìtà ricorrere ad una fòrza difiraente 
meccanica . 

LXV. Oltre di quello . tal forza efien- 
der dee il fuo infiufib generalmente a tutte 
le parti del Corpo , poiché in ogni dove fe 
ne veggono coftantemente gl’efietti. 

§. LXVL Sarà dunque quella la forza dei 
Cuore, che ellende ficuramente i fuoi elièc- 
ti fino alle parti inorganiche degl’ anima- 
li (i) , e che fola gode di quella perennità 
necellària alla conlèrvazione della macchina. 

' $.LXVU. 

(0 Cii i ibbiftiui aiolo- foni dii C«oi« è por ns« 
ftnto diU’ acCTciciinciuo de* m , r. Bonnet foBc la ic* 
CipeUi. da’ Peli. dell’Un» let.HallerPliTCToni. Vili, 
ihie te, che novando la Ed in tal occafione mi Ca 
fiitKtnta adattata delie par- petmeEo d’ aveertim U kt. 
ti . crelcono ovunme . a tote d’ uno ibaalia da ma 
poOonC talvolta fct etelce- fitto nella Rifl. XXVII* ove 
re per artifizio col meato fi confidctina i Capelli coma 
d’ BB inocnliiwat peteU la fptUue Oiiaaiawtc. 


s 
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LXVIL Se a qaeda forza meccani'’ 
ca riferir lì debba un tal prodotto , bifogne- 
rà convenire , che confeguenze fpeciali eflér 
ne dovrebbero ; I. La denlità della cicatrice 
eguale per lo meno a quella di tutto il re- 
fio , poiché fupponendofi una fòrza qualun- 
que diftraente, dee produrre eguali le di- 
firazioni (0 per tutta la fua lunghezza ; 
II. La necellltà di fofpenderll nelle Ferite 
ogni vegetazione lintanto che i vali interef- 
fativi non rendonll più angufii ne’ loro 
diametri affinché una parte dell’ impeto ^ 
che loro deriva dal Cuore pofla impie- 
garli nella difirazione di elfi • e delle par- 
ti aderenti. 

§. LXVIII. A quefie due opinioni ri- 
duceli la quefiione da che i Filofoli più non 
s’ ingegnano d’ introdurre alla fpiegazione 
degl’ efietti naturali voci ( *) inlignificanti , e 

que- 

(1)1 Vali fono il mezto , ■Ine piRi coUc quali i Vali 
per CUI lì può comunicare la fono aderenti . 

Htn diflraente < orìdnan (a) 1 fenaci delle antiche 
dal oioriaeato dal Cwnealf iieuole» liccome fi contenta’ 
' vano . 
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quefle fono le conlèguenze , che particola- 
rizzano ciafcheduno de’due Hllemi , e che ne 
fanno le caratteriftiche. 

§. LXIX. Quale di efli fia più adattato 
al noilro foggetto, lo decida l’iftoria ifteflà 
della cicatrice , colla quale confrontando le 
ragionevoli confeguenze a ciafcheduno attri- 
buite , quella dovrai preferire , che più s’ 
accolla a ciò, che da la natura. 

§. LXX. Seguita appena la Ibluzione 
del continuo fìa quello con perdita di fo- 
Aanza , o fenza perdita. 

b I. Da 

Tino col nome della virtù la làeoltì addetta ad elegge* 
riiftica di fpiegare ogni gè* te, e C alCmilaTa dalla fa* 
neracione, coti co’ nomi in- colti addetta ad aflimilate. e 
tendevano di perfnadere chi che quelle due facolti adac 
folfe flato cutiofo d’ intende- tandolì mirabile e n» >d efet* 
re come lucceda la tepata- citate la loro aaione telati* 
clone delle patti . Dicevano vamente alla divetliti delle 
Eglino' che dalle Vene paf- parti, facevano del medelìmo 
fava a’ ViC capillati condot* Cambio un umore proprio ■ 
lo dalla forza attrattiice il &r degl’ OS , de’ Mufcoli, 
Sangue , che in eS pigliava de' Nervi , de’ Tendini ec. 
prima il carattere d’ umore il ridicolo di quelle opinioni 
Iwmtmhitf , poi quello di G veda prefTo Gio. Betnull i 
Sigiala , quindi di Cla. DilT- de Nnnic ed altre e* 
line , finalmente quello di gnalmcnte ertoDce pteflo Cat* 
CtmUi Che quell’ultimo G tefio, 
iccglicva efcIuG già altri dal* 


X 

I. Da tutte le parti i contorni della Feri- 
ta fi contraggono , onde maggiore fi fa l’a- 
rea dell’iftefla Ferita. 

II. L’ emorragie, l’ infiammazioni, il do- 
lore , la febbre , le fuppurazioni relative alla 
qualità della Ferita, al temperamento (>), 
al luogo , al clima , fono ciò , che fuccefiiva- 
mente fi oHèrva. 

III. Quindi la detumefcenza , il colore più 
vivace , r effùfione del fiero da’ labbri della 
Piaga, c tutti i fegni d’ellinta infiamma- 
zione . 

IV. In fequela di ciò la turgenza del fon- 
do piagato , e contemporaneamente l’ acco- 
ramento delle labbra al centro della pia- 
ga . 

V. E tanto in tal’ avanzamento profegui- 
fcono , che paflano qualora le circoftanze il 

per- 


(i) Qjiaeto po(b influire U 
quelicà degl’ Umori per fit 
migliori , o nunori I* influì* 
milioni , c le conlegnen. 
se di eflè, può ficilmeme 
«omprcndetii dall* cfime del- 


le Icmplici Rilìpole (V. Rìfl. 
1. ) che rilvolri fono malie* 
rie di brevifEnu dnrara , ■ 
linei il minimo cattivo cf* 
fetto, talvolta t* oflèrvano per* 
tioicì , e fatali . 
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permettono 1 ancora oltre i confini , ne’ quali 
il contenevano prima della ferita . 

VI. Ma con tal legge , che gl’ avanzamen- 
ti di eiTc tanto più divengon minori quanto 
più vanno accoAandofi . 

VII. Tutto ciò per altro non ferve a 
promovere così la loro diilendone > che non 
reiìi un piccolo fpazio nel cavo piagato inac- 
cefllbile alle parti d’ antica teflitura - 

Vili. Quivi appoco appoco s’infiniia un’ 
umore gelatinofo , dal quale , addenfito , il 
vede forgere un’ Areola affatto nell’ eilerna 
apparenza diverfa dagl’ Integumenti > che 
rende la continuità alle parti adeguando la 
fuperficie (•)• 

IX. In queft’ Areola non s’ oifervano per lo 
più promofll Vafi di verun cenere a dillinzione 
degl’ altri componenti delle parti animali (i). 

b z LXXI. Il 


(0 Ved. il c*l«b. Wm 
faiten Com. Aph. Boer. T 
1 . * .i»4. 

( 2 ) Per quanti accurati (Ci- 
mi fi fono potuti fare col 
mexzo di macerazioni , e coll’ 
aiuto ancora di Microfeopi 


meno incetti . non a’ i potu- 
to nell’ Areola reiidinea bian- 
chetgiante delle cicertici (co- 
prire giammai Vafodi Terua 
genere, né libre nuCculiri. 
Ciò non £■ , che io creda 
afiolucameme impofiibile la 
Iota 
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LXXI.Il non vederfi la pronta vegetazione 
ne’ vali arteriolì ( §. LVIII. n. II. ) nò la mollez- 
za in ciò che è flato nuovamente prodotto ( §. 
c. n. I. ) dimoflra , che la rigenerazione delle 
parti organizzate non ha luogo nella cicatrice . 

§. LXXII. Quanto è vero per altro , 
che non v' ha luogo l’ accrefcimento fopra 
mentovato , altrettanto è innegabile , che la 
differenza dall’ altre parti, il difetto de’ vali, 
e di fenllbilità (i) nell’ Areola , fono altret- 


loro eCftenu in tal Ioo(0 , 
ma credo bene, che qualora 
fi oflcrvalTe, non i pctchi 
fiali creata la Cicatrice con 
cfii > ma più rodo perchi nel 
tempo della molleza del Gia- 
cine qualche piccolo Vafo ab- 
bandonato d’adclioni nel fuo 
contorno fiali nroltineern 
foUe poi ricercato come relli 
nutrita quella parte, che fi 
fiabilirce inorganica, credo 
pofla rifponderli,l.Eirer dub- 
bio Ce quella patte fiefla ab- 
bia bifogno di nutrizione . 
II. Che ella potrebbe anco 
nutrirli d’una fpecie di fu- 
zione, potendofi lupplire al- 
ia perdita ipdocta ineOà dall» 


tante 

attrito roda qualunque altra 
foluzione coll’ andenCimcnto 
prodocro in ella dal continuo 
aforzo , che fanno i vali per 
prolungarli fecondo l’ iinpul- 
fa, che ricevono dal Cuore, 
o vertmcnte per quell’ impe- 
to, col quale fi prefema all’ 
-ftremitì de’ vali , che gli 
confinano 1’ umore ■ onde he 
fonica l’origine- 
(■) Tutto quello vico dedot, 
co da reiterate efpericnze da 
me fétte in virie cicatrici non 
Colo d’ animali ma di uomini 
ancoia , 1 n tali occalioni ho po- 
tuto oiTervare,che l’areola fenli- 
bile alle punture che fe le ftnno 
(cnimente)noadeyeran ccnun 
difenv 
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tante prove, che l’ accrefcimento di foftanza 
inorganica ha luogo nella cicatrice . 

LXXIII. Ma nella produzione della 
Cicatrice ammetter fi dee ancora il prolun- 
gamento delle parti per difirazione , perchè 
ne’ primi tempi , ne' quali fi vede notabil- 
mente diminuire il cavo piagato , non fi of- 
fer- 
ii fenfibilitk iltofchò venia dello Tviloppo d’ un’ Antcolo 
punta obliquamente • diino- preeformato dalla natura a 
ilrandoC con ciò , che le parti gnifa de’ Denti nel loro Al- 
fenfibili fono quelle poRe al veolo ( v. Hallet Phyf T, 8.) 
di fono, non gii le nova- d Rata da me in più efperien- 
mente prodotte . L’ iftelTo fem- ze tinovata fenfibilillima . Ed 
bra dimoRtarl! dalla tardità al contiatio in quell’ infor> 
con cui agifeono i Cauftici me incremento , che fun* 
liquidi fu quella patte di Ci> nacque alla demolizione del- 
catriee, che fu nuovamente la coda di più /«»rn/c. dall’ 
prodotta , quale fe folle fen- accurato Sig. Abate Fontana 
libile, darebbe fogni di ciò Pubblico Profclloie nell’ U- 
nel primo momento dell’ ap- niveiCii di Fifa , e Fi£co 
plicazione. Ta>i fenomeni da all’ attuai fervizio di S- A. R. 
me ritrovati collanti negl’ A- non fu ritrovato , con molti 
nimali di fangue caldo , fo- tentativi, velligio alcuno di 
no fogge Iti ad eccezione ne- fenlibilità, nd d’organiua- 
gl’ Animali di fangue freddo ; rione. Ma quelle irregolati- 
Poichd quella protuberanza ti come molt’altiu , che avvet- 
gclatinofa , cbenafcenel ca- tir lì potrebbero, più rollo che 
To rcliduo alla difartkolazio- diilruggete quanto abbiamo 
ne d’ una Falange ne’Grancbi Dabilito, provano , che la na- 
(v-Raamut Hill de l’Acad Roy, tuta ne’fuoi prodotti non fe- 
na« I 7 IZ. )c clic d il pciacipio guc fempte le medefime leggi . 


XIV 

ferva differenza nella dcnfiti (i) degl’ Integu- 
menti ( § LXX. n. I. §. LXX. n. IV. ) per- 
chè non vedonfi giammai i vafi oltrcpaflàre 
il livello delle altre parti che gli circondano 
nell’atto della vegetazione ( LVIII. n. II.) ed 
infine perchè manifeftamente gl’ Integumenti 
li diftendono, quando i diametri de’ vafi mc- 
defimi fi fon refi molto minori , e fi diften- 
dono più ancora di quello fianfi contratti , e 
con un movimento ritardato . ( 5. LXX. n. 
VI.) (0. 

§. LXXIV. Dunque 1’ aumento della 
Mafia inorganica , e 1’ aumento della mole 
per diftrazione hanno luogo come mezzi 
nella produzione della Cicatrice . 

§. LXXV. E 


(i) ciò rifulta parimente 
dalle erpecienze , che lì fono 
potute fare ueti’ animali di 
fangue caldo, e negl’ Uomi* 
ni . praticando il compenfo 
di fegni imprein co'cauftici 
negrefttemi di valle Piaghe, 
a norma de’ tentativi pratica- 
ti dal Sagace Sig. Paliucci ved. 
metb. curand- Fili. Lacry. 
(i) Varie fono le et vfe del 


moto ritardato delle Cicatri- 
ci, la prima perchò le dillra- 
zioni debbono Tempre ice- 
mate per lot natuta . li. Poi 
perché crefee la denlità d’ u- 
na patte dall’ aumento del 
Glutine* HI. Perché le Fi- 
bre coavergoiio . IV Peicbd 
* Vali tutti atteriofi diminuì- 
feonu di diametro a mifura ' 
che a’ allontanano dal Cuore 
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§. LXXV. E poiché la comparfa dell’ 
Umore gelatinofo accade folo quando il ri- 
farcimento è giunto quali al fuo fine ( §. 
LXX. n. Vili. ) conviene ftabilire , che il 
mezzo principale della Vegetazione è il pro- 
lungamento delle parti , e che a quello s’ 
aggiunge per fiipplemento l’ effufione di que- 
lla materia . 

LXXVI. In fatti non farebbe flato 
pofllbile, che Fibre convergenti ad un pun- 
to , o piccolo fpazio , benché indefinitamen- 
te diflrattibili , giungeflèro ad abolire la Pia- 
ga , dovendo elle arrivare finalmente ad un 
fegno d’ avanzamento , in cui i foverchi con- 
tatti debbono produrre una refiflenza inlìi- 
perabile alla forza, che le obbligava a di- 
flenderfi . 

§. LXXVII. Quella effufione adunque 
intanto contribuifce a terminare la cicatrice , 
in quanto che le altre parti non godono più 
della libertà di prolungarli . 

§. LXXVIII. Che fe i Vali arteriell 
foffero lib^i dall’adefione alle parti circon- 

in 
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vicine , e qucftc perciò, o per altra cagione 
non folTèro in grado di prolungarfi, o l’a- 
defione ( fuppoftc le parti che gli contorna- 
no indirtrattibili ) fbflè tale da effer vinta dal 
perenne impulfo , che dal Cuore loro pro- 
viene, i vafi fteflì allora potrebbero libera- 
mente impegnarli ancora nello fpazio inac- 
ccllibile alle parti. 

§. LXXIX. Quello c appunto ciò, che 
li verifica nelle Cicatrici degl’ olii, alle qua- 
li le parti organizzate preellftenti mediante 
la loro rigidità nulla potendo contribuire 
colla loro dillenfione , fupplifce 1’ effufione 
d’un adequato Umore coagulabile refa pe- 
renne da’ Vafi , che mancanti di rigidità per 
r impulfo del Cuore fi fanno llrada a tra- 
verfo alla ftefia cfTufione non ancor condenfa- 
ta , o fivvero per quelle Cellule che necef- 
fariamente reftar debbono dall’ avolazione di 
quella parte più tenue , onde all’ umore ge- 
latinofo già derivarono i caratteri di fluidità . 

§. LXXX. La differenza pertanto fra 
le Cicatrici delle parti molli, c quelle degl’ 

odi 
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oflì in altro non cond/le , che nelle prime la 
maggior porzione del cavo piagato refta ri- 
piena di foftanza organizzata , e d’ una pic- 
cola parte di foAanza inorganica ( §. LXXV. ) 
che nel fuo principio altro non è, che un 
Fluido i laddove negl’ Odi a tutta la man- 
canza fupplifce una foftanza inorganica ori- 
ginata dall’cdudone mededma. 

§. LXXXI. Quell’ Umore è ben cono- 
fciuto da’ Fidologifti fotto nome di Glutine, 
e tanto quello , che va a formare la Cicatri- 
ce delle parti moUi , quanto quello degl’ odi 
è ( da ciò che noi podiamo arguirne per gl’ 
efperimenti ) d’ una natura quad mededma . 

§. LXXXII. La differente durezza del- 
le parti adunque rifultar dee da’ Corpi, che 
fe gl’ aggregano , ed a’ quali egli ferve di 
legame . 

LXXXIII. Il ritrovard tal Glutine 
in tutte le fodanze animali , ed il vederd que- 
dc rifolvere quad ne’ loro componenti qua- 
lora con artidzio s’ edragga , dimodra che 
egli c il mezzo onde gl’ Integranti delle 
c par- 
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parti più femplici acquiftano la coefione . (0 

§. LXXXIV. Il vederfeoe poi una pe- 
renne generazione durante la vita , ci per- 
fuade che per elTo unito ad una adattata fo- 
Ilanza fi vadano a riempire que’ voti , che 
debbon crearfi nelle Fibre allorché rellano 
diftratte , onde fiano inabilitate a nuovamen- 
te contrarli . 

§. LXXXV. Ma fe egli è valevole a 
produrre tali efietti > farà eflt) ancora il mezzo 
onde fi produce la riunione delle parti fecon- 
do oggetto della noftra ricerca (§. LII. LIV.) 

$. LXXXVI. In fatti i fegni , che co- 
ftantemente apparifcono d’interrotta circo- 
lazione nelle Ferite più femplici , il vederli 
dopo la loro riunione una traccia indicante 
che ivi fu foluzione del continuo, lo fcio- 
glierfi quelle aH’occafione di qualche malat- 
tia , (*) altro non indicano che quanto di Ib- 
pra afierivamo . 

§. LXXXVII. Le 

(0 V. Mr. Piprn • meno. Il primo in on' Epi« 

(>) Prinfle p. i, c. y , ed demici colticoxlone di malie- 
Anfon Viaiii itrornoal Mon* eie callrenn . l’altro nello (cor- 
do , odemrono qaeQo feno- buco del fuo equipegiio. 
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§. LXXXVII. Le mirabili riunioni di 
porzioni di corpi animali affatto diftaccate , 
l’inofculazione di vafi per quefte necefTaria , 
nulla s’ oppongono a quanto abbiamo fiabili- 
to , poiché eflendo le parti ovunque fparfe di 
Vali, non è difficile a combinarii rincontro 
almeno d’un piccolo numero di effi, che ferven- 
do fui bel principio a mantenere in Vita quel- 
le che fono già feparate col favore deH’adcfione 
prodotta dal Glutine , dà quindi luogo al fl- 
flema Vafculare arteriofo di farli nuove ino- 
fculazioni , o d’ inoltrarli talvolta dalla parte 
comunicante col Cuore nella follanza ifolata . 

$. LXXXVIII. Quindi è, che la Ve- 
getazione , e la Riunione nafcono dalle for- 
genti medelime , e fono effetto delle mede- 
fime leggi , che preliedono alla Vegetazione 
generale de’ corpi organizzati . 

§. LXXXIX. Se quefte fofpendono talo- 
ra i prodigio!! effetti loro , e fe l’ accrefcimen- 
to degl’ Animali è riftretto fra certi limiti , ciò 
non è perchè i principi onde vegeta reftino 
cftinti , ma folo cosi apparifcono per la con- 
c 2 ti li- 
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tranitenza d’altre forze , (0 rimolTo le quali 
non tardano i primi a manifeliare la loro 
efficacia . 

§. XC. Da tutto ciò è manifeffo , che 
volendo noi dietro alle tracce della natura fe- 
condare , o sfuggire di diflruggere un tal pro- 
dotto , è di neceffìcà prender di mira tutto 
ciò , che puòcofpirare , od opporli alla diffra- 
zione delle parti , ed aU’effulione del Glutine . 

$. XCI. I. La libera comunicazione (i) 

dell’ 


(i) Ciò intender ii vuole 
di quelle refidenia a di(Vrarlì » 
che acquidano i folidi a forza 
di vefccazione I onde deriva 
il limitato accrcfcimento d* 
un’ eflere animale . Non la- 
fciano talvolta di edere que> 
Ile per altro oppofìzioni in- 
Tuperabili • come farebbero 
gl’ effetti d’ una avanzata etì i 
che coir abolite i cavi de' 
vali , collo fcemare la forza 
del cuore t coll’ indurre in- 
flcffibilith nelle patti . col 
far diminuire l’irritabilità di 
effe , col variare la fecrezione 
del Glutine in ciò> che ri- 
guarda la fua natura, ed in 


ciò che riguarda la fua qiian» 
tità , inabilitano i viventi a 
qnefio flupendo prodotto. 

(a) Noi abbiamo di fopra 
llabilito che dalla forza del 
cuore uni.ameme proviene 
la vegerazione delle parti ; 
tutto CIÒ adunque che far» 
d' impedimento a comunicarli 
all’ elhemità che han bifogno 
di vegetare , diftruggerà quell’ 
effetto; Ma quell’ impedimen • 
Co di comunicazione di forza 
altro non adendo che un’ 
imped ta circolazione • giacché 
per mezzo di quella la forza 
del cuore lì comunica alle 
parti, li ridunà quello im- 
pedì- 
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dell' eftretnità de* vali arteriolì dalla Ferita al 
Cuore . II. la vivacità (0 del fuo movimento . 
III. la fledìbilità delle parti . IV. la direzio- 
ne (-)• V. la figura, che lia capace de mag- 


pedimento ad un odruiione 
tanto più facile a crearfì ne’ 
Tali recifi < quantochfc efli fon 
liberi a corrugarli > e mancan- 
ti affatto di teniionc . Le 
compteflioni perranro . e il 
foverchio accrcfcimenco di 
maro faranno fempre da con- 
(iderarfi fottilTimi odaceli al- 
la cicatrice . il primo per I’ 
anguftia. che producono nc’ 
vali > il fecondo perchè ne’ 
vali f che metcon foce nel 
cavo d’ una Piaga non più 
cOendo adattati a ricevere in- 
didcrentcmence ogn’ umore • 
a’ impegna per efli qualche 
fluido incapace di circolarvi , 
onde feguir ne dee • che 
tutta quella porzione . che è 
lotto al punto dell’ oftacolo 
oltre al redar vota d’ ogni 
force di fluido, nulla rifen- 
titì della foru del Cuore . 
Tutto ciò li vcrilica nel pal- 
lore I aridcrza > e fofpenlione 
di vegetazione nelle Ulcere 
qualora foptaggiunga una f eb- 
bre ■ o a’ aujscnti troppo to’ 


glO- 

violenti eferciif. o' colla ma- 
la applicata dieta la fotta del 
Cuoce. 

(i) Negl’ aneurifmaciei , ed 
in quegli . che per altra ra- 
gione hanno grande il movi- 
mento del cuore fegue con 
tal velociti la vegetazione nel- 
le ferite . che conviene talora 
arcilicialmence Opporvili per 
evitare l’ irregolare accrefei- 
mento • o il foverchio aggruppo 
di fodanza capace della pro- 
duzione de’ Sarcomi , e delle 
de&tmica nelle Cicatrici. £• 
da awertirli per altro, che 
CIÒ è vero quando il movi- 
mento del Cuore non lia ec- 
celfivo , poiché allora impe- 
gnandofi alcuni umori in vali 
ad efli non dedinari ne fe- 
guono que' medelimi feon- 
ccrti. che fi fono avvertici 
nella nota di fopra . 

(a) Siccome uno degl’ io)- 
pedimenti alle Gcétrici nelle 
Ptrìit femplici k la naturai 
contrattibiliti delle fière, e 
quede Fitn fono tanto più 
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giori contatti ( ') . VI. Taflènza di forze interne t 
ed eterne , che renitano al prolungamento , 
fono ciò , che polTono elTere giovevoli alla 
Vegetazione in quanto che ella confillc nel 
prolungamento delle parti primigenie. 
$. XCII. I. Un certo dato diametro (i) 

ne’ 


conttactibili quinto più fono 
edere in lunghezza • peichi 
in regione delie lunghezze è 
il numero degl’ integranti , 
che tendono ad accoAerfi ■ le 
Ftriit in una parte, che com> 
polla non lia di Fibre fpirali 
fatte per la direzione della 
lui maggior lunghezza faran* 
no menodilhcili alla riunione . 

( i) Le Pidfbt di hgura or* 
biculare fono le più tardivo 
a onninamente cicatrizzarli. 
Il primo tra gli Scrittori di 
Medicina, che atbia avver- 
tito quello facto i dato C«/i» 
ferratore d’ /Ifclefitdf citato 
avvantaggiacamence da Ctl/t ( 1, 
I. ptaef. ) a cui vide poro a- 
vanti o contemporaneamente, 
c rammentato da C*itf de 
compclit. medie, locai. Iib p. 
e da Scrikni9 ccmpolir. i ao. 

(a) Quando i VaC fon ti- 
lafciati . ed il loro diametro 
c grande in vece del Glutine 


depolirano nella fnper6cie Fe- 
rita • o piagata del Sangne . o 
fanie ec. In tali caliadicura- 
ti dell’allenza d’ inliiiiimazìa- 
ne . e che il v.zio lia mera- 
mente locale il far’ ufo de’ 
leggieri corroboranti . tali da 
diminuire i diametri, e far- 
gli divenire adattati fecretora 
del Glutine non può eiicr che 
vanraggiofur Ma quando o per 
la troppa faciliti a contrarli .o 
per I* eflitù de’ diametri me- 
delimi i corroboranti fodero 
capaci d’ abolire ailnto ogn’ 
elico a qurlli vali arterioli. 
allora da efli fi dee remete l’ 
inhamraaz'one della Ferirà . o 
Piaga f. XVI. XX Vili, e dar 
luogo coti anco ad altri vizi 
locali non determinabili da 
fare arrenare più fenCbilmen- 
te la vegetazione perchè de 
efli vali non ftilla più il Glu- 
tine non eflendo adattati a 
fepararlo. Quello è il cafoin 
cui 


Digitized by Coogl 


XXIII 

ne' Vafi artcriofi , II. la quiete, (0 III. la ra- 
ra medicatura, (-)IV. la vicinanza delle par- 
ti, (0 


cui fembra convenienciflimo 
il compenfo di mutar la fu* 
pcrKcie col mrz2.o d’ una nuo- 
va recitai affinché paUando i 
vafi per i diverfi gradi di cor- 
rugaciooe ■ giungano fioal- 
menie a quello • in cui diven- 
gano (ccretoci delGlutine.Che 
quefta mecamorfoG di fecre- 
zioni fi dia I <! dimofirato dal 
padaggio.che fanno le ferite 
abbandonate al corfo della na- 
tura. dilV Kmtrrsgù alla fu- 
fione d’ un dirra tinto , da 
quello ad una tic/'n, e dalla 
!<•/« ad un umore capace di 
coagularli > Di pifi lo dimo- 
fttano la produiione delle 
caltofiii per la pura com- 
prelfinne de' vafi cutanei . e 
parimenie i vafi ftelfi cuta- 
nei , che fotto la rete malpi- 
ghiana fon fanguigni . e che 
diminuendo i loro diametri 
per puro effetto della conica 
loro figura > o per cagione del- 
le diramazioni, fcparano poi 
quell’umore, che va a pro- 
dune l’ Epidermide ec. Quello 
metodo per gran tempo ne- 
gletto che co fuoi felici pro- 
dotti fa anualmcDce dilWp- 


gnere la nollra fcuola . era 
già notiifimo a’ tempi di Ga- 
leno. e da elio ne viene ac- 
tribuita l’ invenzione a Tef- 
Cilo . Ved. Gal. meth- med. 
fel. Gap. I. 

(■) Di quella condizione fa- 
cilmente fe comprende la 
Decclfitì qualora tifletcafi , che 
ne’ primi momenti delia riu- 
nione ilelle parti . ogni qua- 
lunque azione, benchd leg. 
gera . è capace di rimetterla 
nell’ antica foluzione di con- 
tinuo per la fluiditì tute’ ora 
permanente nel Cintine , a 
per la fottigliezza di quelle 
prime membrane . che ne 
rifultano. 

(a) L’ utilità di quello me- 
todo era conofeiuta lino a' 
tempi d’ Andromaco Medico 
di Nerone , attellando Ga- 
leno I lib. de compof. Med. 
fecund. loc. lib. 6 , cap. 4, ] 
che un tal’ Afclepiade altri- 
menti detto Pbtrmtin , o 
MMIC0 Ttr€Mzi0 1’ ufavacon fe- 
liciti . Il predetto Galeno vo- 
lendo efporre le ragioni della 
fua c&acia . dice che la ra- 
ta ncdacatura di loogo al 
medi- 
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ti , (i) V.rartènza di certe fecrezioni (i) oppo- 
ne al coagulo , fono le condizioni nccedarie 
per fare agire il Giurine in quanto che Egli 
liipplifce alla diftrazione nella Cicatrice . 


oiedicameoro d’ acquiftare an 
catto rapporto col corpo ma- 
laro * ragione non iiiielli* 
gibile nel noRro fecolo , e 
loto rirpettabile per la faa 
amichici. Il Magaci (cap.de 
rara vnln.mrd. ) in crotpl più 
felici ne rinnovò il progetto 
appoggiato fopra plaulibili fon* 
damenci ■ Chiunque i in grado 
di giujicaredi quello metodo, 
quali limici debba avere . quan- 
do polla eller proficuo, quan- 
do nocivo ec. può cilcvaclo da 
ciò che abbiamo ofiervato n. 
a. p. XXIII. e R.a XXVI. 

(i) Tal requilico non i me- 
na eCenziale degl’ altri due 
fopra riferiti particolarmente 
nel cafo della femplice folu- 
rioned* integriti, mentre trat- 
tandoli d’ un’ opera da farli da 
un fluido Itillanre da vali, 
non può quelli fe non nelle 
vicinanze de’, vali, pe’ quali 
è fpinro . confervare la prima 
fata dilezione , e per confe- 
guenza annettere a propri luo- 
ghi le parti gii fepatatc. 


(al Noi abbiamo avvertito 
altrove U.LXXX VI.) che al- 
cune fecrezioni valevoli fono 
a dilcioglicte le foftanze più 
agglutioace . ed i coaguli an- 
co più fotti . Oselle fono 
principalmente, l. la Saliva, 
li. la Bile, ni. 1’ Umor la- 
crimale, IV. e forfè ancora 
quel vapore cfalantc dal Pol- 
mone . 

I. Le Piaghe delle Fauci 
fempre di diflicile guarigio- 
ne. a. Le Ferite non mai 
cicatrizzanti del Fegato, e 
le Piaghe di quegli Intcllin/, 
che fono più foggetti all’ 
inondazione della Bile . 3, Le 
Piaghe delle Ptlfthn , d*l 
facco , e de* punti lacrima- 
li collancemence croniche. 
4- L’ ulcere del Polmone , e 
dell’ a/>era Anerì» quali (in,, 
pte faiali, pare che tolghi. 
no di dubbio l’ enunciata 
allerzione . 
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DELLE FERITE 


OSSERVAZIONE CCLXXVIL 

A un iftrumcnto incidcnrc con- 
traflc Caterina Orfolini di Firen- 
ze, quinquagenaria, di tempera- 
mento fanguigno, una ferita nel 
tratto laterale interno della gamba (ioifìra 
fegnatamente tra il maìleoìo di quella parte , 
c la fura. Ella era meramente cutanea, 
parallela alla gamba medefìma , e quattro 
pollici di fua lunghezza . La fafeiatura u- 
nitiva, da me praticata quali fubito fegui- 
to il cafo, fu r cipediente, a cui m’ ap- 
prcli unicamente, • la folida riunione ri- 
Icontrata nel quinto giorno, dopo levato 
Tom.IJ.7ar,I. A l'sp- 
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r apparecchio , fmenti l’ inctcdulltà de' pa- 
tenti colla Tua efficacia 


OSSERVAZIONE CCLXXVIIL' 

FRancefeo Mariani di Firenze d’anni aj. 
redò ferito nella parte media pofteriore del 
braccio linidro con ftrumento della natura 
fopra mentovata, per lo che portatoli al no- 
dro R. Sp. il di Aprile 1760. potemmo 
ticonofeere eflerc tal ferita con femplicc le- 
lione d'integumenti, onde la fola fafeiacura 
unitiva fu badante per guatimelo fenza che 
comparilTc fegno veruno d' infiammazione. 

OSSERVAZIONE CCLXXIX. 


Tai. ancora fu 1' dito d' una fimile, 
benché più lunga feràa nella parte pode- 
riote del dorfo poco fotto la fcapola de- 
lira nella perfona di Caterina di Santi Sil- 
vedri di Firenze d' anni 3J. e fanguigna 

di 


<i) Sì twcr(a»€h« per reo« 
4er più «tctvt d«tu &fcijturt 
MAtcirt » fcei «a caglio longU 
tudìBaJe nel onttzo ad uno de* 
teabt pM Ut pdfiun 1* 


lecobo » • preveoiro eo^ gli 
IHeocamcnil » e T iaegoilc patr* 
fiont • che fenpre mai rìiulco 
dall* iotralciacurt fpfrglc dc4’« 
U UkìÀW% «OAOBCa 
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di temperamento, che il di tg. Kovem- 
bre 1760. prefentoffi al noflro R. Spedale . 
In qucRa il terrò era penetrato da tre dita 
rrafverrc fotro la cute , fenza intcrnarn per 
altro nella foRanza tnufcolare, e fervi la 
futrimenrovata fafeiatura per liberarla da 
fìmil male in tutto il di 6. di Dicembre, 
benché nel terzo conjpariiTc una leggie- 
ra tumefazione dolorofa, che naturalmen- 
te difparve. 

OSSERVAZIONE CCLXXX. 

Cutanea pure era la ferita ^ che per una 
caduta fi fece nella teda Antonio Marini 
di Firenze d' anni 7. cacherico di tempe- 
ramento. Eflcndevafi quella per il tratto 
di quattro dita trarverfe, ed interfecava ad 
angoli retti la futura fagittale poco dinan- 
te dalla coronale , fenza per altro feoper- 
tura di cranio. Mi valli in tale occalione 
deir ufo del vino facendo agire la fafeia- 
tura , chiamata comunemente il Berretto 
d’ Iff ocrate , di fafeiatura unitiva , e in tut- 
to il fettimo rellò cicatrizzata fenza alcun 
cenno d' infiammazione. 

A a 
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OSSERVAZIONE CCLXXXI. 

Ne divcrfo fu r cfito d’ una ferita fem- 
plice lata due. pollici, a livello della /»/«<• 
ra frontale con fcopcrtura di cranio in un 
Uomo fclTagcnario , di temperamento flem- 
tnacico, che comparve al R. Sp. il di 12. 
Aprile 17 s 8. L' unica differenza della cu- 
ra fu , che invece del vino fu fatto ufo 
delli fpiriti acidi vegetabili, e la falciatu- 
ra fu totalmente unitiva, giacché pcrmcc- 
tcvalo il luogo . 

OSSERVAZIONE CCLXXXII. 

Jn Francefeo Becattini dal Ponte a Rigna- 
no, di temperamento flemmatico, c pingue 
di corporatura, in età di anni 28. ad una 
ferita di flebotomo, fopraggiunfe l’infiam- 
mazione nel braccio finiftro il di rj. Giu- 
gno 1761. e tanto produlTegli di gonfiezza, 
che r articolo avea ficuramente la mole tri- 
pla del naturale ; fi trattò quella con buon 
efietto col metodo altrove cfpoRo (», e 

‘ nel 

(0 Vc4. Tdb; 1. I. OA UXV, 
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oel diminuire la tumefazione, fenza che le 
gli amplificane notabilmente la ferita , com- 
parvero nel fettimo giorno in abbondanza 
le marce, delle quali fgravatofi lentamen- 
t&, rellò percettibile il diftaccamento del- 
la cute da’ fottopolH raufcoli. Quello ci 
pecellitò a far ufo di fafeiature compre^- 
live, col mezzo delle quali in tutto il di 
Ilo. Luglio rimafe pienamente fanaio. 

OSSERVAZIONE CCLXXXIII: 

Non di così benigno corfo fu h ferita y 
che un Uomo d’ anni 47. verfo la fine di 
Luglio 1751. lì fece nel dito medio della 
mano delira , benché fcmplice , e minutif-- 
lima, poiché Ibpraggiuntali gravillìma in- 
fiammazione accompagnata da febbre ar- 
dente, ed affanno, rifentirono gli effetti di 
quella tutta la mano, ed il cubito y ove lì 
fece una fuppurazione , che produlfcgli la 
carie delle falangi , c 1' ingrolfamenco feir- 
lofo degl' inleguraenti ad effe foprappolli. 
Tali effetti ci obbligarono pertanto alla di« 
farticolazione di detto dito , ma benché 
I! ulceia fuccedìva deflè cenno nc’ primi 

gior- 
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giorni di fcmplicizzarfi , nulladimeno nel di 
38. detto fi rinnovò i' infiamtnaziono nel- 
1' ambito confueto , che non potè dile- 
guarli fe non colla fiippurazione , che limi- 
tolfi al dorfo della mano fuddetta. Dopo 
di ciò andò Tempre migliorando di condi- 
zione, e nel dì 29. Luglio rellò libero da 
ogni iconccrto- 


OSSERVAZIONE CCLXXXIV. 

Un piccolo Bambino in età di anni 7. 
venne al R. Sp. il dì 16. Aprile 176 j. 
con una ferità nella fronte, prodotta da nn 
iftrumento incidente . Ella avea per bafe 11 
‘Ferkranio , fenza per altro efler lacerate le 
Tue pareti . La lunghezza di tal fetha non 
oltrepalTava i tre pollici , e nafeendo dalla 
radice del nafo s’ alzava verlb la coronàU, 
Tempre però mantenendo il parallelifrao 
colla futurà frontale. Fu penfato fubito a 
tenere a contatto le Tue pareti colle fila, 
e fafeiatura, ma T infiammazione, e cor- 
ruzione inforta , obbligò me , che fui de- 
fiinato a dirigerne la cura , a far ricorfo al- 
le docciature d' acqua Templicifliina tiepi- 
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étj e air ippofizione delle fila in elTa im- 
mcifc, e con ciò rimafc terminata lodevol- 
mente la cura, onde parti fanato il di 13. 
Maggio confecucivo. 

OSSERVAZIONE CCLXXXV. 

Coa due ferite femplici , ma profonde 
nella parte efieriore , ed inferiore della- 
gamba finifira , parallele tra loro , e per la 
direzione verticali , venne al R. Sp. il di 
li. AgoQo 1763. un Uomo quinquagena- 
rio di Firenze, di remperamento fanguigno . 
Comparve 1 ’ infiammazione nel terzo gior- 
no, che in quella riguardante la parte an- 
teriore della gambs fi limitò a produrre un 
tenue fiillicidio marciofo , ma nell* altra 
formò una bene eRefa cancrena, quale fc- 
paratafi , finalmente ebbe per effetto un' ul- 
cera , che confervatafi per qualche giorno 
lolTcggiante , fu nuovamente feguira da fie- 
tlflìraa infiammazione , ficchè fuppurando 
anco air interno, filtravanfi le marce tra' 
roufcoli, provenienti da ogni fpazio fenfi- 
bile della gambs medefinu. Io tale Rato 
di colè QOQ avendo io, che ne dirigevo la 

Ctt- 


Digitized by Google 


cura, coraggio, nè motivo di tentare alea- 
03 prova , dopo un lungo corfo di febbre , e 
fuppurazioni , dovè finalmente foccombere 

OSSERVAZIONE CCLXXXVL 

A Una ferita di fa/a^o fopraggiunfc 
r infiammazione II dì 12. Maggio 1754» 
nel braccio deliro in un Uomo fcfTagena- 
lio di Firenze , che ritrovavafì al Rcg. Sp. 
per malattia di medica appartenenza, c che 
paflando detta infiammazione allo sfacelo 
il dì 21. fuddetco, dopo varj cord di feb« 
bte, emorragie, affanno, e convulfioni^ 
lo coflrinfe finalmente a morire . 

Tutte le parti molli, ad eccezione del 
mufcolo deltoide di detto articolo sfacc- 
iate, il lobo polmonare finlfiro infiamma- 
to, ed il deliro affatto corrotto, furono 
r orride offervazioni anatomiche, che fu-, 
rono fatte nel cadavere di quello infelice, 

RIFLESSIONE XXXIII. 

L’ Idea generale della foluzione del tontU 
novo , fatto di (Ut fi annoverano e le ferite j 

( ^ueU 
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è quelle maìaitie, che dopo un corfo à' in- 
f animazione producono la di/lruzione d‘ una 
quale be parte , ha fitto i> , cred' io , che i 
Greci abbiano indifferentemente ufato il ter- 
mine d‘ ulcera, e di ferita fenza menoma 
di/linzione L’ oggetto del Chirurgo offen- 
do in tutti quefli caffi l’ i(leffo, non firn- 
brano le dijìinzioni de' nomi molto interef- 
ffanti **>. E quelle piccole differenze riful- 
tanti dalla cagione, o da certi accidenti par- 
ticolari, 0 non cadono fitto V iffpezione chi- 
rurgica, 0 cadendovi, non fono di molta 
importanza . Comunque ffiaji , biffogna conve- 
nire con loro, che dalle forze naturali uni- 
camente riffulta la guarigione di quejìe <i> , 
Tom. IL Tar. I. B co- 


(0 Ved. fyp- de cap, ?uIoe- 
rib- ed aicruve > GaUa, cemm. 
Charter* T* lll^ p* lao^ec- 
(a) Ciò intender fi dee in 
rapporio alla pratica cbirtirgi* 
ca . la quale in ambedue i cali 
ha per veduta la foia cicaicis' 
suione t ma per chlarctxa nel- 
le Scuole fi dice Ftrhs la fo* 
lusion del continoiro delle par- 
ti molli recente i e cruenta ; 
V/eeré o piaga poi qualunque 
folualooe di continuità delle 
parti molli con purulenta • 
ved. Piénarr» Inft. Chtrurg» 


e ijd. D* Carter Chir> 
IW 1194* 

(}) Vtà.Gakaa Lib* 117* de 
comp, medie, per gen« teenim 
im nulntrikat imita mewiàri /ee* 
gitMdiwtm faBit àetigatwra val- 
werati «q/re/z partikus invietm 
etntrabtndit fajficit : Avittana 
1 p* 46 1. H* a. ) vnlnut in 
puantam vntmnt femniem fapien* 
trm nén indìget nifi iigataré 
aggregante tabia . Otft lib< f* 
cap. ad. lieetgnt fine peregri-^ 
nix » Cf ctwgnifitìt t etmpefi^ 
tu mdicdmtittis vaiata earare, 
CeC 
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come delle altre malattie <■>, e che fola V ar- 
te può influirvi col far tali le circoflanze 
delle parti già fegregate da dar luogo alla 
natura medeflma di agire con efficacia in 
/or vantaggio . 


OSSERVAZIONE CCLXXXVII. 

]3Air attrito d' una dura foftanza reftò 
in tutto il dorfo della mano delira, in tut- 
ta la parte cfteriore del cubito y e del brac- 
cio 


CrC Magéti ( cip. xxir* ) 
fitris aggiutiasti» e/l »gns «#« 
ffétfidu eaìasgìam Medici , fej 
iffins néturae • /«. Cera» Meyer. 
pag. 1^7. n. 14* Si merharitm 
medicatrix tiUneram 
trjjimum fé ( nstaré ) ejl ec» 
Non o(bnct le alScurizìooi di 
qucAt rirpetttbili Autori » uni 
foltlffimi turbi di Medici , e 
Chìrurgi non per anche Jiberi 
da* preginditi • feguicando forfè 
la Dome del maliaìofo , ed im- 
ponore(ved Z>e»i/y Ocre HìDoir 
dt la Medicine da pig* 971. a 
979. ) PéTéCtife, fanno ufo di 
cofioiti generi di ffledicatnenti 
più o meno eompofti , e più o 
fileno danooG fecondo i varj 
paeG • e le Scuole » Qli» 
reiiéK» iocludeva tra ^urgfi • 
che poco rìconofeevano 1* ef> 
Acacia deiia oatuca AcUa cara 


delle ferite ancora AfiUfiadt 
di BUioia, il quale f die' egli* 
nell* occafione di tiderG d* 
geerati $ perchè conddava noi* 
«o alla natura le malattìe » 
chiacneva la aedkini degli an- 
tichi una meditazione • o Au* 
dio della morte. Ma rldetien- 
do edere Oato qucAi un Filo* 
fofo dottiiHmo de* fuoi tempi* 
che efercitava la medicina , e 
chirurgia a Roma con qoelU 
fempliciti non digerente al me** 
todo della moderna Scuola To- 
fcana * e che daU'tnelTo Cr//e* 
e da P/iaia altre cofe fallàinence 
(Ved. Aataaia Cacchi Difc> fo- 
pra Afeltfiadt Opera pcAuma ) 
gli fono Aate attribuite . fono' 
perctù portato a riguardare 
J* afflerzione di Gr/r# per adai 
fofpetta • 

(jJ Ved, RiA. V. fi Si, N, t,' 
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tÌ0 parimente dcftro, lacerato Pieiro Pe- 
ducci di Firenze, quadragenario, e detn- 
matico di temperamento . PorratoH al Reg. 
Sped. il di ly. Marzo 1762. cd oflerva- 
tolì, che rutra la malattia confifteva nella 
demolizione della cuticola , ed in alcuni 
luoghi anco di qualche porzione della rw- 
/e, fi (labili doverli referire quella malat- 
tia alla fpecie delle efeoriazioni . In fatti 
coir ufo delle fila^ nelle più fpaziofe, e 
delle pezzette fempliccmente imbevute nel- 
la polca, nelle rimanenti, li vide perfetta- 
mente fanato il dì 29. lùddetto. 

OSSERVAZIONE CCLXXXVIII. 

I^On differente fu il fucceffo d' una li- 
mile malattia, che contrafTe Antonio Ric- 
ci di Firenze, fclTagenario , in rutta ìtl, 
parte cUcriore del cubito linillro coll’appa- 
renza di varie Urie. Venne al Reg. Sped. 
il dì 19. Luglio IJS9- cd ofTervatoli, che 
la malattia non eccedeva gl’ integumenti, 
fu giudicata perciò di piccolo momento. 
Contuttociò fufeitodi affai maggior dolore, 
che nel cafo fopra deferitto , e delle tracce 
B » d’in- 
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d’ iafiammazioac intorno alle fopraddetife 
Arie. La cura fu diretta come nel cafo di 
Copra, ed ebbe quali T iQclIà durata. 

OSSERVAZIONE CCLXXXIX. 

Deiu mcdeCma categoria ancora fu la 
malattia, colla quale venne al R. Sp. un 
Giovine fubutbano il dì 17. Febbraio 1751. 
il di cui fito era nella parte media clic- 
riore della gamba delira, e la figura d' un 
Bomboide y polla obliquamente alla mede- 
fima gamba y da' cui angoli inferiori parti- 
vano raggiando alcune linee di minutillì- 
me lacerazioni dell' epidermide . Ella fu 
trattata coll' ifielTo metodo, c guarì col- 
r iftelTa felicità del cafo fopra deferit- 
to, tolto che nel terzo giorno fentì il 
malato grave dolore , ma quello ancora 
fvanì fpontancamente fenza lafciar co^e- 
guenze . 

OSSERVAZIONE CCXC. 

Non così fortunato fu il corfo della cu- 
ra aclla perfona d’ Aoconio Subbiani di 

Fi- 
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Firenie, feflàgcnario , e fanguigno di tera- 
perancnto, che avendo per limili caufe 
a' fopraddettì contratte varie efeorUzioni 
nella guancia delira, e nella fronte il dì 
34. Febbraio 176^. dovè fotftire 1 ' attac- 
co di varie erifipeìe, nafeenti dalla patte 
lacerata, unitamente a varj corfi di feb- 
bre , onde fu necelTario procedere ad una 
niilEone di fangue, c rendergli familiare 
r ufo delle polche, ma finalmente il dì 
11. Marzo, rellò pienamente guarito. 

OSSERVAZIONE CCXCI. 

Ecualmentc felice fu 1’ cfiro d' analoga 
malattia , che avea contratta un Giovine 
contadino in occafione d’ clTer caduto da 
un’ altezza di quattro braccia in una fie- 
pe, e che venne al Reg. Sped. il di 1;. 
Aprile 1757. Era egli in età d' anni 16. 
fanguigno di temperamento , e adulto di 
collituzione ■ Le parti efeoriate lì ridu- 
ceano alle fulTeguenti , la faccia , la parte 
anteriore del petto, i dori! d’ ambedue le 
mani unitamente a' cubiti-, e alle gambe. 
Aveaogli appofte le chiarate nella guan- 
cia 
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eia dcAra, e nella parte media èflerioré 
della gamba parimente deftra per garaa- 
titH dalla fortita del fangue, la quale, per 
quanto s' intefe, non era di gran confe> 
guenza. Furongli quelle quivi levate nel 
fettimo giorno per clTcrfi veduto fluire., 
da elTe un fiero purulento d’ apparenza. 
La febbre fu tenuiffiraa, e di breve du- 
rata > c la cura , ad eccezione d’ un falafi. 
fo fratto dal braccio fubito che prefen- 
tolfi al fuddetto Spedale alla dofe di ot- 
to once, fu fempre condotta coll’ ufo del- 
le pofchc, e partì perfettamente fanato il 
dì 2. Maggio confccutivo. 

OSSERVAZIONE CCXCII. 

Ma più terribile fu il corfo d’ alcu- 
ne efeoriazioni , che Gaetano Pafquini di 
Firenze d’ anni 30. fanguigno, riportò dal 
foffregamento d’ una ruota in ambedue le 
gambe i e fpecialmcnte nella parte anteriore 
di clTc} poiché trattate quelle colle cofe 
balfamiche da chi non potea rifpondere 
delle confeguenze , vi s’induflc una rapide 
infiammazione, che in breve tempo refe 

motn 
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mortificate le patti cfcoriatc, c impiegò 
molti giorni di cura, prima che coll’ ufo 
delle docciature, e delle pofchc, fe ne ve» 
defie la guarigione. 

OSSERVAZIONE CCXCIII. 

F Arale poi, ed affatto inafpettata fu la 
fine d’ una malattia appartenente a quefta 
da (Te , che avea contratta per tutta la.» 
parte anteriore della gambt liniera un Uo- 
mo Fiorentino, che venne al Rcg. Sped. 
il dì 17. Febbraio 175^. La fola Epi- 
dermide fi difiaccò onninamente in det- 
ta parte, e la cute avea fofferto in varj 
punti alcuno per altro minutilfime lace- 
razioni, effondo fiato caufa di tale feon- 
cetto il foffregamento di due ferri , tra* 
quali incautamente fcivolò. La fua figura 
era imperfettamente rettangolare j e la-, 
prima medicatura fatta in fua cafa, fi ri- 
duceva alla femplice applicazione delle., 
chiarate precedute da abbondanti lavande 
viaofe, per mondare la ferita da varj pic- 
coli gruppi di fanguci ma una fìcriflima 
infiatamazionc occupante tutta la rotondità 

dd- 
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della gtitnia, accompagnata da moleftiflimo 
dolore, e da febbre ardente; la cancrena 
di tutta r altezza degl' integumenti nella 
parte lacerata comparlà rapidamente ; le 
convulfioni recurrenti; 1' affanno nell' un- 
decimo, e finalmente la morte nel deci- 
moquarto, furono le lacrimevoli confeguen- 
ze , delle quali potemmo effere inutili fpct- 
raiori a fronte de' tentativi praticati per 
riparare ad effetti sì forprendenti . Tutto 
ciò fi ridufle all' ufo continovo delle po> 
fche , e a due mifSoni di fangue nel tem- 
po dell' infiammazione , e a’ bagni , ed 
a' lenitivi erbacei dopo fopravvenuta lau 
cancrena . 

La fezlone anatomica della gamba af- 
fetta ci pofe fotto gli occhi ; tutti gl' tn- 
iegumenti y ed i mufcoli, gambiere anterio- 
re, e lungo ejlenfor comune delle dita, can- 
crenati unitamente alla fuperficie della^ 
tibia y e nella cavità del fello i folmom' 
al fommo infiammati. 


RI- 
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RIFLESSIONE XXXIV. 

le ferite, che rifultàno da una fu- 
ferjìcialt ìactrazione degl’ integumenti, da’ 
Cbirurgi vengo» comprefe fotta il nome di 
efeoriazione <*>. La testura di tali integu- 
menti 0 è fornita di molte ramificazioni ner- 
vofej ed allora le parti efeoriate effondo 
dotale d’ irritabilità , e fenfibiliià §. I. N. i. 
fono fufcettibili d’ infiammazione , e di tut- 
ti i finiftri effetti^ ebe da effa poffono deri- 
vare ; 0 quefli fono ffrovvijfli di nctvi, ed 
in tal cafo la malattia è femplicijjima , per- 
ebè incapace di confeguenze . 1 compenji , 
ebe in fmili caji fiuggerifee la ragione, e 
V efperienza , fono tutti quei , ebe e tem- 
Tom. IL Tar. I. C pe- 

(i) E,t: 9 ri 0 ti 9 f/t rupiio , fM*e (a) Eù*J$f»titiUno da tot- 
édcìéit im fmptrfidt cvtit f*r ti gl'lflorici dì Medichii ( vedL 
fsttum Ved, Àvte, Octài Cbir. Grve. gag. 8o< 3. ) 

re|im. uni?, in ?uln- ec. L. 4. Medico , e Ccrofico chiarii- 

fea 4< T* I. ^ exe$riàfi»m» no ( vcd. Ghptnsk Set. VI» 
Sotto queAo joedeneno nomo il v. ) ebo ofcrcitò in Ro« 
inteodooo aocoro T tUttrt» che mo U fuo profedìooc Cotto il 
Mono lamedefimi redt«equaS Ptlocipato di TVorooo» propo- 
)e medcEmo Qualità « Vcd. pe oe in tali malattie la coke vi- 
Cor/. Cbìr, eep» Libb 7< cap. II. va»e onona ee. (i ved.Ca/.de 
I. iip, Eocyclop* Atticip do comp. med. per gen c. 14* 
1« ChcToUcK de 3 féiK 9 m-t » T-iÌ* p. jyo.WvjV/eoo propone 
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Dtrsndo i prodotti della fenftbilitìy e trrtta- 
Mitico allontanando tutte quelle cagioni, 
che poffon fervire d' impedimento alla coa- 
ìefcenza delle fibre gH rotte, cofptrano al 
ftincipale oggetto della natura, quale è quel- 
lo della cicatrice. 

OSSERVAZIONE CCXCIV. 

Contufa fu la ferita, che per una cadu- 
ta fcccG nel noftro Rcg. Sp. una Donna 
feffagenatia il dì ay. Luglio 1760. e que- 
lla intcreffando i foli comin- 

ciava dalla futura lamdoide, quindi ptofe- 
ouiva lungo la futura fagittale fopta il 
fincipite finiftro , donde fi eftendeva m 
figura fcmilunarc preffo la futura corona- 
le. I fuoi accompagnamenti quafi imme- 
diatamente confecutivi alla caduta, furono , 
una notabile celerità di polfo, e di dolo- 
re, che a poco a poco fi dileguarono, e 


ntrra difeioitt nel *1». »«• 
onnUco difciolto wH* acqua . 
c nel »ìao, Paa* Etim- eoo 
tatto eba fiorìSc quafi foo. 
Mai aranti ad .dWr, pure quafi 
fi WÙfòxat ia tifi tl natdcfiM 


JImu. AtOtnuti 

Olà d» vittri , ar o*M «rd»- 
aiao ptopoBO r acato • U eba 
coccirpooda al preTantc anta- 
do dtiu Bolka Scuoia. 


la eonfucfa fafciatura, e le fila, furono i 
primi renrativi da noi fatti . Nel terzo fu 
trovata riunita la ferita, ma comparve upa 
traccia riiìpolare, che erpandevafl a tutta 
<]uclla parte laterale del capo^ c quefta di- 
Icguofll felicemente coli’ ufo delle pofehe. 


OSSERVAZIONE CCXCV. 

No» diverfamente terminò la cura delia 
ferita con conliderabile contufione , che 
da una caduta riportò un piccolo Ragazza 
Fiorentino nella parte ederiore, ed infe-> 
riore del cubito deliro, polla per lo lun- 
go all’ articolo medelìmo, non oltrepa(Tàn>^ 
do r altezza degl’ integumenti, e la lati- 
tudine di quattro pollici . Venne ai R. Sp. 
il di 17. Gennaio 1765’. e appollaii uni- 
camente la fafciatura alquanto unitiva , e 
le docciature delle pofehe reiterate, al!a> 
comparfa di un ricorrente piccol dolore 
nella parte ferita, finalmente da me tolto 
r apparecchio il dì 29. fuddetto trovai 
onninamente cicatrizzata la ferita , ed il 
nollro Infermo parti il giorno apprefib af- 
fatto faoato- 

C 2 os- 
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OSSERVAZIONE CCXCVI. 

jA.Ltr« fimil ferita con fcopertura dell* o/l 
fo frontale, efifetro pur eflà d’ una cadu- 
ta, ci convenne vedere in una Donna^ 
pletorica d’ anni a 8. che prefenroffi al no- 
ftro Reg. Sped. il dì aj. Gennaio 175 ?. 
La fua figura era 1' appreflb. Tendevafì 
in arco dall' uno all' altro efterior termi- 
oe de' fopraccigli , toccando nella Tua mag- 
gior elevazione la futura coronale, pren- 
dendo da elTa origine altra appendice di 
ferita , che rettamente feendeva a guifa di 
alfe alta radice del nafo. Fatte le confue» 
te diligenze per mettere al contatto gl’ in- 
tegumenti feparati, non vedeodofi nelle pri- 
me efplorazioni velHgio alcuno di marce, 
fu differito fino al fettimo 1' allontana- 
mento dell' apparecchio, nella quale occa- 
(ione fu trovata riunita perfettamente quel- 
la parte di ferita ^ che coftituiva la cutva, 
apparendo folo una tenue fuppurazione in 
quella , che rettamente dalla coronale feen- 
deva alla radice del nafo^ e le fuppurazio- 
ni ancora di quella patte» quafi ceffarono 
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In tutto II nono, in cui trovatafi elTendo 
una tenue ejcoriaztone nella ferii* clcatriz* 
zata, fi fe ricorfo all’ unguento uiondifi- 
cativo, e in tutto il diciannovefitno teftò 
perfettamente fanata . 

OSSERVAZIONE CCXCVII. 

£ Parimente una ferii* contufa , circolare 
fopra ì’*rco zigomatico finifiro, fu quella» 
che io potei ofièrvare in un piccolo Bam- 
bino d' anni cinque» che dopo aver fufei- 
tato nel foggetto un corfo di febbre rifi- 
pelatofa con roflfore, e tumefazione , conti- 
gui alla fuddetta ferita y fuppurò abbon- 
dantillimamcnte, e fu del tutto guarito 
fenz’ altro mezzo chirurgico, eccetto che 
r ufo delle fila. 


OSSERVAZIONE CCXCVIH. 

Nb diverfe erano le condizioni d’ una 
ferita y che una Donna felTagenaria avea 
cafualmente ricevuta dalla caduta d' un cor- 
po duro, da una confiderabile altezza nel 
pneifite fioiftro. Ella era lunga quattro 

poi- 
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pollici, parallela alla futur» faglttale, col- 
la i'copcmua del fericramo. Fui ncceflìta- 
to a principiare la cura da una oiillione 
di fangue non tanto pel riguardo , che 
meritava lìmil ferita ^ quanto perchè alla 
paziente eralì, dopo la caduta, indotto uno 
Hupore da fa( temere delle fìnidre con- 
feguenze . Ciò non oftante la febbre, c 
le fuppurazioni furon tenui flimc , c nel 
breve cotfo di 24, giorni ebbe prQfpcrif^ 
(imo termine la cura fempre condotta col- 
r. ufo del vino , in cui aveano incompren- 
fibil fiducia r Inferma, e quei, a’ quali 
ella apparteneva. 

OSSERVAZIONE CCXCIX. 

Più ferio fucce(To minacciava una ferita 
d' attenenza a queda ferie, che da una 
caduta avea contratto nella parte laterale 
edema della cofeia finidra Lorenzo Bonfi- 
ni di Firenze, giovine d’ anni zy. atrabi- 
lare di temperamento. Pentagona era la 
figura di queda ferita., ed interedava tut- 
ta r altezza degl’ iutegumenti , e porzio- 
ne ancora dc'.murcoli, lottopodi , 

r» 
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t4f e vi^o ejlcrno. Una grandiflima opaca 
tumefazione, un dolore lancinante, e la 
febbre ardente, furono gl’immediati Unto- 
mi, che fopravvennero a quello Infermo, 
per togliere i quali fu d' uopo, che io 
licorreffi a una miflìone di fangue dal brac- 
cio, la quale non avendo moftrara fenlì- 
bile efficacia, ripetei il giorno appreHb al- 
la dofe di IO. once. Tutto difpatve nel 
fettimo, e folo prolungò la cura, che finì 
per altro felicemente nel quadragefimopri- 
IDO dalla caduta, uno (Tillicidio di marce 
cruente, e la fcparazione degli angoli del-* 
la ferita , che eran divenuti cancrenofi . 
Il locale contegno chirurgico da me tenu- 
to , furono le fila , e le pezzette , c que- 
fte ultime fempre immerfe nella pofeau 
tiepida . 

OSSERVAZIONE CCC. 

Ad una fimile ftritt trafverfale al pia- 
no ellerno tondeggiante del radio finiftro, 
foggiacque un Giovane Milanefe di tem- 
peramento fanguigno in età di anni i6. 
In abbondanza da elTa forti fuori la pin- 
gue- 
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guediae» ed impedendone il contattò de’, 
lembi, in' obbligò a licoirere alla cucitu- 
ra cruenta «*>. Fu gtande 1' infiammazio- 
ne, che indi provenne, c terminando que- 
fia in una tiftretta cancrena, mi diè mol- 
to da fofpertare; ma repararafi quella fe- 
licemente , con efito non meno felice , in- 
traprefi la cura dell' ulcera , che ivi rimafe . 

OSSERVAZIONE CCCI. 


Un 


Uomo quinquagenario cachccico di 
temperamento da ifirumenco contundente 
contrade una ferita con concufione lungo 
il lembo intcriore della mafcella inferiore 


accao- 


(t) Psrrà Ibtfe ftriDO t ta* 
]qdo 9 che k> in flniii cafo fia 
proceduto alia cucitura eruca* 
u » ma coofideraodo (ha 
inotn Aatori iscDteaao di crai- 
tara anco le ftrin con corno* 
fiooe per prima inienaìooe ( 
Jl.’cbe io Ofni ’ftrit» i pof* 
Tono dare tali complicaaae da 
derer' derofare talora dalle 
eooroete leggi dell’ arte; 111* 
che la diresioM della ftrité 
ooo era in Aato di vaataggia* 
re nè della ^feiatora unitiva » 
nè della cocitora fecca; IV. e 
che U cnA^oaMiU dì privar* 


d/er arrovcreiataC fopra te tr» 
loto molto allontanate parati 
della ferii» dovea giuftamcmc 
fkt tenere de* devaflaoienti : 
fttà dunque foraa il coavenl* 
re , che I’ aver pofto oel cafo 
apflro uB punto alla metà deU 
la ferii» Boa fia Atto un de- 
viare della ragionevolezu • 

(a) Per cucitura cruenta |a- 
^tcodefi nelle Scupk di Cbirue* 
già quella , che fatta com »f», 
e fiU incerato produce le riu- 
pione Trambicvole degli e Arem* 
lembi d* IDI ftrité , 
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accanto alla gianduia fuoiniainilare Hniftra. 
Ella era profonda, c di figura cllitrica , 
non molto fpaziofa. Venne al R. Sp. nel 
mefe di Marzo 1763,. e trattata fcmplice- 
mcnte, dopo lievi fuppurazioni la malattia 
prefe apparenza tale da far fperare ottimo 
e follccito fine . In villa di tutto quello il 
noftro Infermo non volle più quivi prolun- 
gate la fua permanenza, ma appena allon- 
tanato dal Rcg. Sped. la nuova infiamma- 
zione, corruttela cancrenofa inforta nel re- 
fiduo del male, e 1’ emorragia per bocca 
r obbligò a ritornarvi- L'efplorazioni chi- 
rurgiche fchiarirono , che 1’ emorragia fud- 
detta ticonofeeva per forgcntc la comuni- 
cazione del male cfterno colla bocca, giullo 
tra le gengive, e 1’ alveolo del primo dente 
molare. Il male fempre andò piendendodc' 
veloci avanzamenti, e divenuto il malato d'a- 
fpcrto cadaverico , aifannofo , irreparabilmen- 
te mancò di vita il di 27. Aprile fuddetto. 

RIFLESSIONE XXXV. 

ferita contufa altro non è, che una 
ferita (omplicata 0 d‘ altre ferite occulte, 0 
Tom.JI.Tar.I. D di 
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a difl razione ne’ vaft., e fibre à’ hghi ge- 
nere , i7 ebe produce talvoitt 1’ efiufitone 
del fangue ne’ cavi ceìhlo/i Tati fe- 
rire non negifi contenete in loro un maggior 
riflbio., e doxerjì riguardare con occhio pii* 
cauto; ma non è per altro da difiperar fe- 
tte la riunione , come facetfi dagli ^nti- 
thi, giacché il fatto ci avverte della pof- 
fbilità della cicatrice fenz altro paffag- 
gio <»> I ed altro metodo , che quello prati- 
cato nelle femplici dijfioluzjoni del continovo . 

OS- 


CI) ved s:r. Ili- c xxxii. 

(1) Qneflo i credìbile « che 
fij ti cefo dclU concufiooe ri- 
fultinte di incrt occulta dt- 
Otatìooe • neo fii da una ocra 
lacertTìooe iotcroe delle parti • 
In fatti IffttTétt colla coatg« 
Itone vi aiiocttc aucora la Tepa- 
raztoae del coociooro , quando 
Cfli vuote io qucHc ftritt dì- 
chìtrtrt ÌMviiabile 1* fuppu- 
rationc ; NetfSi efi ( dice e|li 
I4b. de Tulneiib. cap. paf. iS7» 

T« 1. IJ. ) fHnfùS I dbC 
4 i£e 3 éi fatrefetre, s* fu$ /Se- 
ri tfc. onde fenta vera lacera- 
tiooe toterna verificntUaente dee 
edere fiata la ferita veduta riu- 
Biffi coir ufo de* corroboranti 
( ver', la Rilcf. 111. c XXXJl* 
e».cennate qui iopra alla N- i.) 
ét Daie§ t Faiaers magaé 
tm tnftipnt , /•* 


tffliettt ffirlit mtirietli , Jfi- 
rtia fatit ei ataniact fétarata • 
ftraaaimat (arata abs^mt natta 
fahfe fatate pur 4 « Ved. Encyclop. 
Cblr< Lìb* l’ cep. paf. 19. 

(j) Gli Autori » che proget- 
tano di trattare fiutili ferite , co- 
me 1 * altre femplici . cioè per 
prima intenxione . fono , Cef» 
Magati Ub. I. cap. }| pag. yp. 
cap. òi* pag. iz8. fie in Ap. 
peod. cap. 4. pag. 131. Mr« 
BtUeft Chif. d* Hopìt, T. I. 
par. I- chap. S- pag.yo- par. 3* 
ebap. 4. pag. 283. Tom. 11. 
pat.iyi. D—n\ fa' Andrea San» 
eéjfani Ditucid, T. 1 pag. 3aj« 
3^8 T. II. p>K- <Oi« 278. fóf, 
3<^p. 370. Tont. 111. pag 
Tom. IV. pag> 103. 13. 148* 

Ant» Raciéeeini Dilìitg. Cbirutg. 
pag. j. Data, Otekini DifeC de* 
dritti del cap. i. p.4.ec« 
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OSSERVAZIONE CCCII. 

D Una ferita leggiermente lacerata am- 
malato prefentofli al noRro R. Sp* Fran- 
cefeo Eorgioli il dì 20. Settembre 1760. 
Ella era collocata fopra il fmeipite (ìniftro 
all’ eAeniione di quattro dita trafverfe , 
non retta , ma fcmilunare , quali tangente 
cncrna della futura lamdoide . Le macerie 
acide vegetabili, e la fafeiarura efpoda al 
num. 280. ballarono' per renderlo fanato in 
tutto il di 15. detto, non cifendo com- 
parfo alcun veAigio d' infiammazione. 


OSSERVAZIONE CCCIII. 

Filippo Rifiorì abitante nelle vicinanze 
di quella Città, in età d’anni 35. di 
temperamento flemmatico , contralTe una 
ferita lacerata nel capo, da un calcio di 
cavallo, la figura della quale era 1’ imprel^ 
itone del ferro flelfo, ed ellcndendoli dal- 
la /utura coronale, andava a ferrarli al- 
r occipite, laddove la fagittale confina col- 
la Imdoide . Erano ì lembi della feriia ar- 
D a love- 
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rovdciatl, e a tutto ciò G aggiungeva-, 
la fcopcrtura del pericnnio . Le feupli- 
ci Già iainaetfe nell' acqua frcTca , e la 
fafeiatura unitiva fuddetra , furono bacan- 
ti a produrne in tutto il fettimo la tiu> 
nione. 

OSSERVAZIONE CCCIV. 

No, così femplicemenrc potè trattarG 
una ferita alquanto lacerata di Ggura femi- 
lunare, che BaGiano Matucci di Firenze di 
anni 35. fanguigno di temperaoiento , e 
aduGo di coGituzione, da un iGrutnento 
tagliente, e lacerante contraGe il di 22. 
Giugno 176^. nella palma della mano Gni- 
(tra, per quaG tutto il folco della promi- 
nenza carnofa, che riguarda la bafe del 
pollice y con allontanamento delle parti di- 
vife per la pura naturai contrazione; ed 
il ragioncvol timore, che quello ancora 
di più G aumentaGè per opera de' mo- 
vimenti della parte , m* obbligarono 
valermi della cucitura cruenta . Il felice 
fnccelTo rifeonrrato Gcuro nel dodiceGino 
giorno comprovò clTcre Rato V cfpedieo- 

«e 


Digitize ■ . - 'o .'gli 


CttlBJJ^GIC HE. 

tc non contrario a’ precetti dell’ arre , 
non eflendo comparfo, che un tollerabile 
ricorrente dolore nel fine del fecondo 
giorno . La detta ferii» non fu feoper- 
ta, che nel quinto, e nel decimo fecon- 
do giorno, c le femplici fila con falciatu- 
ra tetentiva , furono gli altri mezzi da me 
praticati . 

OSSERVAZIONE CCCV. 

X_ 7 ni nobii Bambina in età di anni 7. 
per nna pcrcolTa fopra 1’ angolo di un le- 
gno il dì 17. Aprile 1750. fi fece una 
ferita lacerata nel fopracciglio finiftro di 
bafe triangolare, di lari ineguali, e pro- 
fonda a foggia di piramide, che termina- 
va nella cavità dell' orbita. Furonle im- 
cnediatamenre appofie delle materie untuo- 
fe : ma fopraggiunta T infiammazione , ne 
affunfi la cura, che rerminai lodevolmente 
nel quarto fetrenatio con le docciature, e 
con le fila , benché fenza sfuggire copiofe 
interne fuppurazioai <• 

OS- 
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OSSERVAZIONE CCCVI. 

li/Accrata parimente fu la ferita, che con 
iflrumcnto contundente fi fece Luigi Cam- 
bini di Monticelli di 4. anni il dì 14. No- 
vembre 1763. un diro trafveifo fopra il 
fopracciglio finifiro , ferpeggiante , c quali 
parallela al medefimo , profonda quanto 
comportano gl’ integumenti di quella par- 
te . Il balfamo detto InnocenzJàno, c 1 » 
fafeiatura, che obbligava il labbro infe- 
riore della ferita al contatto del fuperio- 
re, furono la prima medicatura, che io 
praticai; nè eficndo quindi compartì altri 
fintomi , levai 1’ apparecchio nel quinto 
giorno, in cui ritrovai la ferita interna- 
mente riunita , ma per altro efternamente 
coperta di tenuiflìma fuppurazionc, il che 
mi diè coraggio di feguitarc 1’ ifteflb me- 
todo, e col mezzo di efib, in tutto il di 
29. refiò fiabilmcnte guarito. 

OSSERVAZIONE CCCVII. 

C>On molta lacerazione era la ferita, con 
la quale venne al nollro R. Sp. il di x« 

Mat- 
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Marzo 17^3. un Giovine Fiorentino d' an- 
ni 22. di temperamento fanguigno. Prin- 
cipiava quella dal malltolo clleriore della 
famha dedra , e faliva obliquamente alla 
tarda maffta y ove era il fuo termine. Tol- 
to il ballkmo, praticai 1' idclTo metodo 
deir morìa fopranarrara , ma non fu po& 
libile lo sfuggire una tenue fuppurazione , 
fvanìta la quale, patti fanaco il di a;, 
fuddetto. 

OSSERVAZIONE CCCVIIL 

N E' diflìmile fu quella, con cui venne 
al nodro R. Sp. un Giovane Fiorentino 
iti età di anni ij. di temperamento fan- 
guìgno , occupante la guancia fìnidra , in- 
deda, il cavo della di cui figura riguar- 
dava r angolo della bocca da quella par- 
te, ed intetedava unicamente gl’ integumen- 
ti. Riuniti con un punto i vertici de’ lab- 
bri, e fafeiaca retentivamente, fopraggiun- 
fe r infiammazione, che mi obbligò a far 
ufo di piccole fornente, ma non odante 
non furono badcvoli ad evirare una fup- 
putazione tenuìffima folto il lembo fupe- 

riorc . 
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riore . Quefla difciolfc la piccola èucitura ; 
jua pure cicatrizzò perfctcataeate la piaga 
fenza notabile deformità. 

OSSERVAZIONE CCCIX. 

Coa uni ferita fopratil finiftro fmeifitt 
prodotta da icaduta,^coo lacerazione, ^ 
feopertuta del ptritranip ,'^xckntoff\ al no- 
ftrO'R. Sp. il dì 26. Agoflo 1763. Gae- 
tano Faini di Firenze. Semicircolare era 
il raglio, che nel punto della Tua maggiore 
elevazione avea.pcr tangcQtc la futura fa- 
gittale. Ebbi 'forte ragione di credere, 
che folTero diftaccatf .dalla naturale adefio- 
ne gl’ integumenti, onde non fui dubbio- 
fo di valermi della confueta fafeiatura u- 
nitiva, che. tolta net quinto, mi prefentò 
un ottimo afpctto nella ferita, ma nel fet- 
tlmo giotno quivi comparve un’ cfpanfio- 
nc rifipolarc, che quindi fi eflefe ì\\ì fron- 
te, e guancia (iniftra unita a febbtc non 
mediocre. Ciò ebbe per confeguenza una 
fuppurazionc manifcftatafi coll’ efito delle 
marce da un punto della ferita, la quale 
ciò non oHante reflò pcrfcttaracnte cica- 
tiizzata in tutto il decimoquarto . 

1 . OS- 
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OSSERVAZIONE CCCX. 

Colla fcoperrara dell'o^, e lacerata, era 
la ferita nciia parte media anccriote della 
gamba Hniftra , per la quale portollì al no> 
firo R. Sp. Pafquale Caftagnoli di Capra- 
ia il di 8. Settembre 1760. La Tua figu- 
ra era quadrangolare, e riunita per mezzo 
di cucitura auenta, fopraggiunieli quindi 
una firepitofa fuppurazione , che difciolti- 
Bc i punti, pafso a farfi un' ulcera fpa- 
ziofìflima, e quella ancora femplicizzataii 
verfo la metà di Dicembre, rcftò pofeia 
eclercmente fanato. 

OSSERVAZIONE CCCXI. 

Contemporaneamente al cafo fopra de- 
fcritto, altro Umile prcfcntollì a noi in 
un Giovane Fiorentino d' anni 26. difie- 
tendo folo nella figura della ferita , che in 
quello foggetto era triangolare , e nel luo- 
go . Ciò per altro non ballò per sfuggire 
le vaiie fati dell' infiammazione, che l'uc- 
cederono nel cafo fopradeferitto } ma fi- 
Tom.JI.Tar.I. E ntl- 
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nalmcnre 1' ottimo cfìco c* indennizzò de* 
timori, che fui principio ci avevano 'con 
zagione anguiliato. 

OSSERVAZIONE CCCXII. 

Un Bambino d* anni S. da una caduta 
ripor: ò una ferita lacerata nella fronte^ la 
cui figura porca confiderarfi d* un triango- 
lo ottufb al vertice, che cominciava dalla 
metà della futura frontale, e s' impegna- 
va nella tempia deftra , avendo la Aia ba- 
fe quali tangente del fopracciglio . Le fila 
femplici , e negli ultimi tempi unire al- 
r unguento bianco, ultimarono felicemente 
la cura io tutto il di 15. Maggio 176/^. 
vigefimoquinto giorno dalla caduta, 'ben- 
ché i piccoli ricorrenti ammarcimenti in- 
fortì nel decorfo della malattia minacciaf- 
fcro di cllà più lunga durata . 

.. OSSERVAZIONE CCCXIII. 

Regò ferito il di 13. Maggio 1764. un 
Giovane Fiorentino d’ anni 27, da un i- 
htumento contundente, c infieoicmcnre un 

poco 
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poco tfgllcnrc nella regione lombare fini- 
flra , e la ftrita non più profonda degr/»- 
ugumenti confcrvava per tutra la fua lun- 
ghezza , che era di quattro pollici , il^ pa- 
raiieiiffflo colle colte. Le rupparazionl_ ab- 
bondanti ne* primi giorni non tolfero , che 
nel tempo medefimo, e colla medefima 
cura riferita di fopra , reftaflc perfettamen- 
te fanato . 

OSSERVAZIONE CCCXIV. 

VEnne al Rcg, Sped. il dì ii. Maggio 
1764. un Giovane Fiorentino con ferita 
fimilmente lacerata della lunghezza di tre 
pollici, rettilinea, che avendo origine dal- 
la radice del nafo , andava avanzandoG 
verfo la torontle^ Gando di mezzo al fp- 
pracciglio Gniftro, e alla futura frontale. 
Non oltrepaffava queGa 1 ' altezza degl’i»- 
tegumenti y Gcchè una fafeiatura unitiva-, 
nella prima medicatura , e 1 ’ ufo delle Eia , 
c lavande fcmpliciOime, in Tequela di qual- 
che fuppurazione , che fopravvennegli , fu- 
ron baGanti per terminarne felicemente la 
cura, il totale compimento della qual^ 
E i non 



non ottenne^ prima del di 7. Giagnt» 
coofccutivo . 


■ OSSERVAZIONE CeexV. 

Un piccolo Bambino all*^ etd d' anni j. 
di cemperamepto ’flcmtsaricQ, conrrafTe da 
nna gran caduta una ferita lacerata nella 
guancia finiflra , che cominciando dalla me- 
ri della palptbtà inferiore cTi . détta parte 
fopra il mufcolo orbicularcy andava in li- 
sca tetta ad intcrfecarc 1' arto zigomatica ^ 
efiendendoiì alla falda ibperiore del mafe- 
ure.\V ufo fcmpliee del vino, e 'delle 
fila, fu valevole a terminarne la cura.» 
nel termine di a7JgiorBÌ, non oilanre, 
che compariflero nell cotfo idi elTa varie 
piccole fuppntazioni . • -- t ■> 

- OSSERVAZIONE CCCXVI. 

Un. limile ferita y ma nella fronte y coU 
k feopertura dei ftrieranio t -6 fece il di 
a., Aprile jydò. 'RafFaelIo ' Calò di na- 
xione Ebreo , che inrerfecava la futura 
fibiitàle in maniera da fare acuti ,'gU ai>« 
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goG al' vertice fuperiore, ed inferiore w 
QucGa medicata con thoo! replicitamchte^ 
fece replicato corfo d* infiammazione, qua* 
le onninamente fvanì ali' «fó delle doc- 
ciature d' acqua pura tiepida , e pofeia-u^ 
tale fvanimcnto diè luogo alte bramata< d* 
cattice, dopo per altro leggietiifime fup» 
purazioni. • \ ' i ti 

' > - ’ . ‘i' ' * - ^ i , : * ì ‘ I ti*» ■ ì 

OSSERVAZIONE CCCXVII.-> 

. I I . • ' > '.il 

lAcopO’Giacchi di civile efirazione, in etd 
di anni i 9.) da''^ una ! caduta riportò ' il dì 
13 . Febbraio ' 17^5. una feriti nette frena 
del carattere 1 della -fopra efpoGa , Jnterfei 
cante ad angofii renila parte piò Ibperio^ 
re della '/«r«r# > frontiile . > La ' cucitura fcc* 
ca (') fu il meczo, dii cui ni fcrvu per 
tenetne raccolti i lembi , ma l' infiamma- 
zione lÒpraVVenàta gli eancVchòitotarmcn- 

te,- 

. \ ' .1' V 

( 1 ) Qaeftt . c«l - OMtt» di 
detta per di(lin|«etla dalle cw cIm fotte |laitnc « • rlvciM 
4 iturm croenta piti volte ae* ^ tcft «1 coocetto' Iv par- 
«uMtv di fama* Ooofille nel- iL>d5fbccaie «olio Orirvpere 
r adattare oelMi viciooooe.di ^ l«|aecl« od^ tfle coaoefo p«f 
OM Ìirt$é pdctì«&« dà' (in*'' ^ 
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,te , c quindi diè luogo a vaile abbondan- 
ti fuppurazioni provcoicnti dalia parte fo- 
petiote fcnza lefionc veruna di cute ; ma 
iìnalmentc ben ripurgatafi 1 ’ ulcera» tiniTc 
perfettamente faoato. 

. OSSERVAZIONE CCCXVIII. 

PEggiori confeguenze ebbe 1 ’ infiam- 
mazione , che. lopravvennc a una- ftri- 
ta di natura fimile alla fopra defetitta , 
che fecefi nella palma della mano de- 
lira un Uomo fefiagcnario della campa- 
gna , che venne al Reg. Sped. il di 17 . 

' Dicembre iy6o. poiché dopo cccefiìva^ 
tumidezza della medefima mano , e por- 
zione del cubito , fi sfacclatono i diti , 
indice , c medio , che fu d’ uopo di- 
farticolare in debito tempo . Le pia- 
ghe , che indi fucceficro a quella ope- 
razione, cofiarono molto tedio ai Profef. 
for curante per ridurle alla planfibilc fa- 
nazionc, praticando i mezzi altrove av- 
vcititi . 
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OSSERVAZIONE CCCXIX. 

Ad un Giovane della campagna di an- 
ni ai. di temperamento fanguigno , t- 
pingue di cofticuzione, per dipendenza di 
caduca il di la. Maggio lyda. crcofTe- 
gli una ferita nel mento di natura non 
diflimile alle fopra defcricte , della lun- 
ghezza di due pollici , con feopettura 
del perioflio , di figura rettangolare , e_. 
parallela alla ftnjìsi di quella mafcella. Le 
lavande vinofe , e 1* appofizione della-, 
chiarata fu il primo ricorlb praticato len- 
za ricerca di approvazione chirurgica . 
L' infiammazione, che avea al fommo in- 
fumidite le pareti della ferita, il dolore 
inrenfo , che coftantcraente lo moleftava 
e che liconofccva la fua epoca fino dal- 
r ingreflb del terzo giorno del male , e 
la febbre ardente , lo coflrinfero final- 
mente a ricercarne . Tre falaflì dal brac- 
cio da me fatti con generofirà nel de- 
corfo di due giorni , cioè fello , c fcr- 
timo dalla caduta , V ufo delle doccia- 
ture di acqua fcmplicilllffla tiepida con 

l’ ap- 


jf 



OSSEKf'jtZtO’Hl 

r applicazione aflidua degl' impiafiri e- 
mollicnci non fervi ad impedire la nafeita 
della cancrena ne* lembi , e ad atreftarne i 
progredì , mentre ella fi eflefe per il 
tratto dì due dita e mezzo ttafvcrfe per 
tutta la circonfetenza della ferii» ^ e che 
la feparazione di elTa ottenuta col mede* 
fimo metodo diede luogo ad una piaga, 
che comprendeva uno fpazio affai rimarca- 
bile. Le fuppurazioni aufiliari dei difiac- 
camento della eroda canctenofa cofpiraro- 
no a rendete familiare la comparfa dell' e- 
roortagia, la quale per altro ad eccezione 
della prima volta, fu Tempre di poco mo- 
mento, e femprc opportunamente riparata 
colla conveniente compteffione. E* bensì 
vero , che l' infermo ritrovandoli fprovvifla 
di forze, ed attaccato da qualche ticotfo di 
paffeggiera infiammazione alle/««r>, fi era 
pollo in grandi angullic, ma il correttivo 
di tutto quello fu la celere mondazione 
ulcerofa, e la rapida vegetazione, per fre- 
nare la quale fu d* uopo ricorrere agli efea- 
totici : ed in fatri coll' ufo di elfi nel- 
r indigenze, c delle fila afeiurre, niente.* 
più fucccfic, che pon folfc dcfidcrabile. 
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Riflessione xxxvl 

D^/ nome di ferirà lacerata ci fi prefen- 
ta V idea della più compofia ferita, giacché 
ella è un complejfo d‘ irregolari divifioni del 
etntinovo fparfi quà^ e là in una data fu- 
perficie . Da queft’ ifiejfa idea fi può dedur- 
re , che deve ella ejfere fiata in tutti i tem- 
pi uno de’ più importanti oggetti della Chi- 
rurgia per la difficoltà^ che in effa trovafi 
alla riunione. In fatti V ineguaglianza di 
profondità ne’ varj falchi, o punti lacerati, 
le diverfe parti, che fi efpongono all’ ingiu- 
rie deir Atmosftra, ed i diverfi vafi , che 
ivi refiano o recifi, o fpogliati £ una por- 
zione de’ loro inviluppi, non potendo produr- 
re, che firani, e difparatijfimi effetti, han 
fatto sì , che fempre difficile , ed irrego- 
lare ne Jia fiata la tura. ,A tutto ciò fe 
fi aggiungano le differenze de’ temperamenti , 
del clima CO , dell’ epidemiche cofiituzio- 
Tom.lI.’Par, I. F ni 


(I) ì varj dimi efifeodo va- 
rie medicature * perchè e(S pro- 
4ucono la lalTi $ o rigida co- 
fliCDKiopg de* foltdì , la mag. 


fiore »o Btiaore irritabiliti di 
cflli cc* ( MsnittLék, io liin. 
paf>i i8. F/rag/ra/d. pag- 
/#« DtiTt de le dii*, de Tlndiv* 

Acad» 
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ri CO, ron fcmbrerà jìrano di trovare m$ 
Jcric iìi/nita d' priori , thè proponertdo me- 
todi differenti IJtmi per la eura di e^nelìe , Jì 
prometta ciafcbeduno egualmente un felice fuc- 
cejfo. 1 primi tempii de' quali abbiamo con- 
'tezztt , c' indicano , che in tutte le ferite , altro 
fare non f foleva ^ che ufare della femplice 
acquai.!) . Forfè fecero quejìo indottile dall’ a- 

Italo- 

tìcotiri fitfioni ( 3 ydtn% ) 
degutnu le difiTcrense de* f/V- 
mi » pofibno cun^cjtire anche 
i metodi ftranieri » femprt per 
altro ia rcliaìooe delle ìndi* 
gente. Pertanto fulr incerret* 
ra • oetla quale R trovavano i 
Chiturgi» Ibn forfè compatibili 
fc fi appigliavaiio ora rd uno » 
ora ad uo altro metodo » Tempre 
coerente per altro alle loro 
particolari crprcieaie» come & 
vede dalla copitact>aiooe tre 
Olir, hb. rS- Cip. 7. 
Fébric, de vuln* lìb» 

ir. pan 11. cap* 8 » 

Infl» Chir> lib. 1» pari. 1. 

(1) brpra di ciò parleremo 
Bella P.Actnore alle k'ott* eoo 
perdila ai foilaHaa • 

(2) V.aoir« lliad- L.xi. 

ISu» ^isiae. 

"Fy^^x HIV ètrotùirac , èx rinre 

*OÌii refireaxKéi ÙT xÙtu 3 celfea xe^aiviit 
^«ri Awfw èri » 

Kef 


Acté» ParJg, P/fr, Pf/étUr^ 
Xaper. de Pbyfiq. Tom. i, pag. 
178. Sant. Mcd. Stai B^frb* 
Aph. I. da 24. a 57. 6c in Frac* 
IcQ Acad« T- VII. da 741^. 
• 7^.^ ) ed eir^'ndoA oramai 
oecumanati i metodi tutti del* 
le varie Nazioni , S Tono an- 
cora confuti tra di loto » e 
ibno flati il Ibggene di mille 
dirpute • Pure quanto d veto , 
thè generalmente parlando un 
metodo, che convenga net cli- 
ma delia Zeee torrida • non 
può convenire nella Zmb fri* 
fida C ffP' ^ Aere ec. Latrtx, 
L, 6. Ceif» lib. 1. Pìfm IRot, del 
BraCI. lib. 1 1 cap. 20. } u tem- 
perata in molti cali , altreiU)- 
to i indubitatu , che nel cafo 
ia cui i temperamenti ,0 par- 
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tialogtMy tbe fotexa tifar ft dalla gvangicne 
delle ferite di molti animali CO, e dal non 
avere ancora gli uomini idea della compo- 
fta Farojacia , e forfè ancora dalla feli- 
tità , che era V effetto del femplice vit- 
to CO nelle cure de’ mali. Quefio coflume 
ft (ontinovò fno a’ tempi d' Ippocracc CO, 
Fa ma 

'Xeprì ^larplij/ae , òS'vpiftpxrcy , q ol àrarae 
òSùva;. h cAKCt ìlépatlo, Tuótraro i'aJpx. 

« • • • . Fsmaim muttm mt vidìt t ptllts hakttUf* 

Jkì ith ptrrtQo , t fentfi exfctdit cuitra 

Acutam ttitm ftratnaruni ìpf9 antem fangnìnem àtruu 

Ahiutt a%na tepida i àt radìttm iwmifit smaram, 

HUnikttt eartritam « dcltres adirne atem t faae ei cwm3$t 
iedévìf JcUret, lulMut f aidem Jictatam efi » eejjavitfae fsafait , 

hi ràdica amara • della quale 
quivi pirla Ornerà^ à Ì'Arinolo« 
ckia, come crede Uoa. dà Capas 
Voi' 1« Ragionaffl. 1, pag. ij. 
e Rag in. pag. 

(1) Ved. Lienard- dà Capaà 
I. c. pag. I a. 

(2) V'^ed StrakàKe rcr.Geogr. 
pag. 8i5. Voyrgei de Mr. le 
Chevaiier Chardia en Ferfe* 

Senetti Medie. Settentr. hb* 

p. ijo. vulaer. curar, a- 
pud Ucthiopei Contrari So- 
cial. chap, via, Recuilt, drs 
Vcyag. qui ont fervi tc<» ìa 
pare. i. Voyjg. de Tearacfcrt 


•n Levane, Theveaet Relatioa 
4' un Voyage faifl eo lavane 
chip. \.xxii. Cecebi Vino Fìt- 
lag. //far, degli Stab, £nrop, 
in Amettc. voi. 1, pari. 2 . Co- 
fiumi degli Amer. cap. i. Ed 
è ofTcrvabile , che quelle na- 
zioni , che più li accodano 
nel vitro alla fempliciti natu- 
rale « con la pura applicaziono 
di certé erbe fpcinUìiuu guari- 
fvoao delle ferite , che ne* Paefl 
fioflri tiovanlì cdiiiate ai me- 
todi più givdiziofì • 

(}) Ifp. de umidior. live II- 
ouidot.uCu. Ue murb. muher« 
I-.b, j. ' 
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mà vUtriormente » mifura , tbt trehher» 
le fìpematkbe nozioni , allontanandoji anc» 
i Chirurgi dalla naturale femflicità , cadde- 
ro in quell’ orribile confusone ^ in cui fi 
vedono a’ tempi di Galeno (0. Non ave» 
mancato Celfo (») di rammentare l’ utilità 
dell’ antico femplicifimo metodo ; ma invaf» 
pofleriormente dalla barbarie (j) la Medici- 
ma , tanto fi accrebbe la confufione , ebe non 
è facile il ravvifare ne' tempi confecutivi y 
fe oltre gli effetti femplici della natura y al- 
tro contribuiffe alle vantate guarigioni di fi- 
mili malattie. xA due metodi generali per 
altro ridar fi pojfono i tentativi y che i Cbi- 
rurgi par ebe fateffero in queff età per ga- 
rantirji da’ brutti effetti delle ferite lacera- 
te '♦>, e da quefli metodi ne fono poi nati 


Lìb» I* n» Sp* Lib* de Finul* 
I.rib« de Chirurf» officina , e 
parimente Erafifirgié prefo 
^ÌMférc$ Sjrmp. Ùecad* 4- q t- 
SìL fisi' lìb^ Vi. v.^l, Nant 
fwtft vnlntr» iywtfh» , Viri. 
I.ib.z, Aeneid* TerT.SjJ. Vul^ 
9tTé fiteshat tympbìi • Athen. J(. 
DeipnoH cap. 4. PrattOfMAn 
firai tffM fàttiuis ébUi fniebét» 
4»ft*x infaptr eius iifitt h cm- 
taa4ì$ vuhfrihas. Si tuim fi» 
fiiMdut dfi trmr , frìiiitm ; fi 


va- 

mitIiAtt4At <4/ì4ém a4hh 

bebsitt tf. P/ÌIIÌ0 lìb, I J, p. 

Jfida Oiig. lib. 15. de diverA 
■qaar. Prtjptr , Alpiaoàtì\0Ò\t» 
Atgypitor. lib. Ili. cap. aia. ee. 
(I) Z/«u. dé CépuA U C< 

fn n 

(I) Lib. y. cip. :tf. 

(j) Vei. Tom. P. If. nU 
flcTs. XXV'l. paj, S 5 . not. 1 . 

(.)) DiOtnfuonfi dalla ptacU 
ce di Chirurgia due dìverC 
oggetii scila cara delle ftrUt\ 

a 
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uary Jì/ìemi , tbe tuttora praticati fi vedono 
ne’ diverfi paefi . Quefli fono V ufo delle 
materie fpiritofs , e l’ ufo delle materie oleo- 
fe I*) . Nel primo fi comprendevano l' appo- 

fiZjiO- 


il primo eonfìftc io quelli 
fuititiooe* cbe feosa previe 
rapparazioni rifuha dalia ria* 
aioDc delle patti già fepara- 
le» 1* alin nei rifanarli dipo 
il corfb d* itifiammaziooe » e 
Ibpptiratione » nel qual cafo 
irmi fono gli aforzi per rlu- 
•ìre le patii erattamente » af* 
rendevi d* uopo la cicatrice • 
Sembrerebbe » che al primo fi 
rìduceflero tutte le f<rìtt feiM- 
pltci » giacchi in effe beo fi 
vede ogni dirpofiziooe alla 
fpofitanea guarigione » ed al 
fecoodo le ftritt lacerate » che 
fe noi giudichiamo dall* appt* 
troia non pofTono prima rU 
faldarfi di quello » che fieoo 
difirutte dall* infiaremazioae , e 
foppurazione tutte quelle par- 
ti irregolari » che ne colìiiui* 
l'cono la fupetfieie < f. uaaiix. ) 
ulvolia per una beni- 
fDit^ della natura vedenfi in 
certe condizioni cicatriizare le 
ftrJte ancora lacerate fciaa il 
previe corfo di Aippurazione » 
c colla fecnplice appofizione 
de* labbri ( Plhg/f par- i. 
cip. 6a relat. generai, delle 
laalatt. della Camp» nella gran 
Brctc« 1745 » c >74^» ) Q^ìd4ì 


è • ehe cofa firana farebbe 
r efetudere dalle mite in tali 
malattie il primo ( usaxu* 
e uaimi- } egg^t**’» detto da* 
Pratici prima irtfnztcwt per 
abbracciare un altro partito 
chiamato fecandi» ir.trnzì$nt » 
che oltre la durazione • noQ 
è lontano da molti rtfchi tut- 
ti poco onorevoli per i Cu- 
taoii» Ved. Mr. dr U MtUt 
Tom. I. Obf. 45 . pag. acp. 

(I) Cuid9 df Otaliaco Scuo- 
iare di &r/res/« nell* anno 
i^6j» cfl'endo fili provetto fi 
afurzò di ridurre ad ordinato 
fificina la Chirurgia de’ Tuoi 
tempi » onde nel darcene una 
breve idoria » divìde quelli due 
fopra enunciati metodi gene- 
rali » io cinque fau a norma 
deile varie Scuole . ti chiama 
prima fcuota quella di Rvgt^ 
ri4 , e Ri/and* , che co* ju«i 
Trguaci fi ferrivano de* rata- 
ptaimi I la feconda quella di 
St'unr » e di Ttodorìcr » che 
praticavano li fpiritl; la terza 
quella di Cnziitlm» di d'e/ice- 
t9 % e di Léftfrancù , che fi- 
ccano ufo degli unguenti s la 
quarta quella de* Germani » o 
OIiraiBOOtanì , fta* quali erta» 
la 


I 
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Jtzione Jelli /piriti , bsl/imi , vino , e lutto 
CIÒ, che capace /offe di corrugare; nella fe- 
conda , /■ oho , il graffo d’ animali , impiajlri 
di tal natura ec. Sembra a prima vi/la pieno 
di contradizione il contegno de’ McJici , e de’ 
Chiiufgi in quejlo flato; ma fe fi rifletta 
alle varie ridette condizioni del temperamento^ 
e del clima, fi troverà la !or condotta non 
del tutto irragionevole , fuppofla fempre la 
barbarie de’ tempi . In vero fe fi fupponga , 
che a loro fi prefentajfe una ferirà con lan- 
guore delle parti da unirfit , non fembrerà 
frano, che a quefio occorrer dove/fero con de’ 
corroboranti <*> , qualora non ave/fero voluto 
abbandonare la ferita ad un cor/o cronico ^ 
0 pericolofo . Se poi combinato fi fojfe , cbt 
una filmile ferita in un temperamento dota- 
to di fomma fenfibilità , rigidità ec. non 

fof- 


in TO|t fli ol) • lane ec. la 
quinta quella della plebe » la 
quale avea var) ricorlì 
caci v<d. umìvftft Sepia 

di che i d* avveriirS » che 
tanto ha foraa il prrgiudisio 
negli uoatini di tutti i teaipi» 
che i metodi gii rirpriri t non 
tritante che incompatibili for- 
iero con tutti i cafi , pure da* 
Cbirwrgi praticaci furono ge- 
nctalilTinianente • e talvolta Ig 


fono « non prendendo altra 
norma i medefimi Chirurfi» 
che dalla fetta trionfante « la 
quale talvolta non manca d'ef- 
fere erronea , 

(k) r«/tfcr« , M Ux'ttàtt fgr- 
t'tum , fui magng ept» gengm 
rant , tpk§rat» dmttm vninfre 
fUt$gr putii (cpta , Ved. Ca^ 
ral. lànm^ Amocnic. Acideny 
feu Diff' var, Phyf, Medie. Bo« 
iao> de caie; gexicfi cap. p, o. ao» 
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fojfe ntppure inàifftunte ài coniatfo dell’ 3 - 
IÌ3 , ed i corpi in ejfa lomprefi fojftro no- 
tivi «Ila rihnione , fcorgeft «flora, che non 
affai to inconveniente era da riputar fi l u- 
fo delle materie vntuofe CO, h quali oltre 
il difendere dall’ appuìfo dell’ ambiente le 
parti ferite (*), ammoUifeono ancora le fibre 
talvolta rigide piu del bifogno, ed introdu- 
cono in loro r abilità a prolungarfi , ne- 
ttfjaria condizione per vegetare ( §. LXIX. ) 
Quefii due metodi tanno tuttavia gran vigore 
in quei Taefi , dove molto fi vogliono far va- 
lutare gli effetti dell’ arte nel curare le ma- 
lattie ; ma la Scuola Italiana non adottò cer- 
tamente un tal metodo per il piu fituro, poi- 
ché ebbe fino nel 1570. chi contro la cor- 
rente 


( 1 ) La fcnplice appofixìone 
4<Ue atsterit unruofe rcnd«o» 
do più dìQcnfibili le fikft $ 
moa è dtfprcza»bile in Cbiruc- 
gÌ 4 • avverteaio per altro di 
aon introdurre quefle micette 
totmediaiamcttte nella ferita nic- 
defima per edere loggccce a 
mille mutazioni I rpecialmente 
derivanti dal calere* e dalla 
itiirccla { vcd. M A»r(L Stvtri- 
•• uimemb. Chir, p. xio. Afa*» 
feti BibI* Chlnirg. lib. aviti* 
kap- 7* 

(z) Nfcbilf V»M • fiuitUM 


comtn* In Aph. Aae»*. J- 104* 
IJ) Qncftt fu VuUzzi 

difeepoto del ffairfpto a di cui 
cfifle turi* ora ou Libro aiTai 
nominato Tu quello foggetto 
(lampato in Perug>a al parere 
de' più Savi nel 1(70* Si può 
credere * che egli ricooolvcde 
T>oa già dai Tuo Macllro que* 
Da dottrina » nia dal P> D* 77 . 
keriù MAriatti da Perugia del. 
V Ordine SilveOnoo * che com. 
milfionaco dal Pubblico nell* ao. 
no i5jz. medicava (atte it ftm 
fife coir acqua* 
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reme osò di mo/lrare la preferenza^ che dar 
Ji dovea al femplicìijimo metodo dell' acqua ^ 
e della rara medicatura ( §. LXXXVI. ) Ciò 
per altro non era ba(lato a correggerne V abu- 
bufo CO, fe folto la feorta del celebre Redi 
un altro Chirurgo C») non aveffe riajjunto un 
metodo sì vantaggiofo in molttjpmi cafi , quo/- 
le finalmente dopo infiniti contraili ba potuto 
radicar fi principalmente in Tofeana, awalo» 
rato dall’ autorità di qualche moderno 0)| 
che ne ba efpofii i vantaggi. 

OS- 


(1) divisti Isfitsm cntMt, Ito. 
dimingi» Péfti ifl Introd, t4 
Cfair. cap. 24- de Impoflor. 
cnrir. Fvrtfié lib. C» de vaia. 
Schei, ad ObC Anéns édU 
Crtci Chir, unìverf. fi dimo* 
ftrano ccficcaii Torto il ridico- 
lo prctefio , alcuoi » che in efib 
fi cooteiteffc del fuperfliaioro , 
altri per ooa averne pococo 
vedere ootabil vancaigio . 

(2) Ciiffapfe G/weezi Gery- 
fico alla Corta di Tefcani » 
Amico del KtJi nel fao Libro 
fopra le Aanotaxionì praticità 
Cbirurgiche del Trattato del- 
1' ÌM(trt d* Jfficrstt Aampato 
in Fircose nel idpo. alla pri- 
ma nota efpone il metodo fb- 
praddetto coavalidaro da' fat- 
ti • ed accetuto in Tequela da' 
piti illumtnaci , ved. Smyth. 
Tea»* dalle vittii aedici deU 


1* acqoB cornaci Ssneé^wi 
lucid, Fific- Mcdich, Tota* L 
dee. d* ofT, ec, Otfctnxs Mié% 
deir acqua • Avt* Cicchi vfia 
dell' acqua fredda prefa gli 
Antichi . Virg. ^tchi buoo ti* 
fo dell* acqua fredda nelle ma* 
tarcie tanto interne • quanto 
eQerne , eoa Appendice del 
Bégiivi, Dc‘Hitn T* p« cap, 
6 - i. i' c più cncfimtuia nel* 
r Epifl de CKuia I 7 df* 

(3) Ved. le Oltervaaiom di 
/far. Froeva/r Chirurgo afài ri* 
nomato* A^mpite in Firente nel 
1747. Tratr, Chirurgo dello 
rperiaeatatiifimo Sig- JVaaaea» 
fopta la fempliciià dei medi* 
care J7di« Mr. v. £fif* 

della Lettcrar, £oiop, T* 

I7df. Qttob.Novcmb* Oicctab^ 
S(vr. dell* ^ad. delie &cì<n«g 


Digitized by Google 



CIìIJ{UKGICHE. 


49 


OSSERVAZIONE CCCXX. 

C>Ontufa , c leggiermente lacerata fu la 
ferità^ per la quale Francefeo Tonini del- 
la Campagna di Prato, di temperamento 
flemmatico, prefentoflì al nollro Reg. Sp. 
il di ly. Ottobre 1754. Intercflava que- 
lla per altro unicamente gl’ integumtnti 
paflTando da una parte all' altra del fsnei- 
flit deliro, intcrfccando co' fuoi ditemi 
quali che ad angoli retti le due future, 
jagittale , e fquammofa . La prima me- 
dicatura, che fugli fatta in fua cafa, fu 
1' applicazione delle chiarate, ed una fpc- 
cie di fafeiaturà unitiva . Se gli tolfc que- 
fio apparecchio immediatamente, e intra- 
prcfanc la medicatura delle fila immerfe 
nello fpirito di vino affai flemmofo, e rin- 
frefeate ogni giorno, nel fettimo rcllò li- 
bero onninamente . 

OSSERVAZIONE CCCXXI. 

L’ Ulcffe fclicilfime confeguenze ebbero 
le varie, per altro non grandiflìnic feriti 

Tom. ILTar. I. G del- 



della natura fopraddetta, che per una ca- 
duta , una Donna quadragenaria Fiorenrina , 
flemmatica di temperamento , e di rifpct- 
tabilc cflraaionc, conrraflTc il dì 17. Di- 
cembre 17^14. nella guancia deflra. Le fu 
fuggcrico da alcuno, che cafualmcnre tro- 
vollì a rale avvenimento, a voler far ufo 
della fola polvere d’ archibufo, per mez- 
zo della quale in foli dodici giorni refti- 
tuiflì nella più perfetta falute, non effen- 
do (lato intercetto 1' ottimo corfo della 
malattia, che da momentanee minutiffime 
zone rifipolari attorno a qualcuna delle /è- 
ri/e,ove era flata maggioie, e più profon- 
da la lacerazione, c dalla difficoltà d' a- 
bolire la nigredioe prodotta dalla polvere 
fieffia . Io fui piuttoflo ammiratore, che 
agente in quella cura, alla quale con tut- 
to che chiamato, la fola illtuzione di chi 
progettò dal principio il fopraddetto me- 
todo fu inviolabilmente efeguita. 

OSSERVAZIONE CCCXXII. 

NEIla perfona di Gio. Batilla Arrighi 
dal Ponte a Rificdi, venuto al nollro R. 

Sp. 
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Sp. il dì 7. Gennaio 175 j. giovane ve- 
g'to, e pletorico, avemmo luogo di of- 
Ictvare una ferita fimile ne' fuoi caratteri 
alla qui fopra narrata, che cominciando 
dal fopracciglio finiftro, fi elevava per il 
tratto di quattro dica trafvctfc nella Jron- 
te obliquamente, e quindi defeendendo, 
fi tipiegava in forma di triangolo fcalcno , 
la di cui bafe cottifpondeva , e nella di- 
menfione, e nella direzione, alla metà del 
fopracciglio oppofio, ove era manifefta la 
feopertura dell' offa frontale. Fu all' In- 
fermo fatta una piccola emiflione di fan- 
gue dal braccio, e riuniti con le cautele 
dell' arre Boftra gl’ integumenti^ gli furono 
applicate le fila immerfe nel folito fpiri- 
to, che rinfrefeate per 1’ aridezza di tutto 
l’apparecchio, furono ballanti a riunire e- 
ficrnamente in tutto il di iz. la ferita ad 
eccezione di quella parte, che cofiituiva 
il triangolo , donde fortirono per qual- 
che tempo delle marce, che feparavanli 
fotto i già eftcriotmcnre riuniti integumen- 
ti j ma quelle ancora celTate al ceflàrc della 
circollante tumefazione dolorofa, diedero 
finalmente luogo ad una ficura cicatrice . 

G » OS- 
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OSSERVAZIONE CCCXXIII. 

Con due contufe, e lacerate ferite ven- 
ne al noflto Reg. Sp. il dì sa. Ottobre 
17^6. un Uomo fclTagcnario . La prima di 
quelle era nella fronte colla feopertura 
dell’ offa fottopofloj e 1 ’ altra comincian- 
do dall’ arto zigomatico finiflro, traverfava 
il nafo per un piano rettilineo, ed avan- 
zandoli circa due dira nell’ oppollo lato 
al livello medclìmo, dopo una piccola e- 
voluzione dcfccndendo , palTava a tagliare 
a tutta foUanza il labbro fupcr'ore vicino 
•II' angolo della botta. Si frapponevano 
alla ferita molti grumi di fangue, onde il 
primo compenfo fu di trattarla con lavan- 
de vinofe tiepide, c quindi riunirne le 
labbra col mezzo di cruenta cucitura, per 
poi palTare all’ ufo delle fila impregnate 
nell' acqua tiepida r c quelli compenlt fu- 
rono valevoli a liberare in breve tem- 
po, c dopo miti fuppurazioni I’ Infermo 
d’ ogni fconcerto, elTcndoac la dolente tu- 
bidezza il principale. 

OS- 
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OSSERVAZIONE CCCXXIV. 

A Maddalena N. di Firenze di civile c- 
ftrazionc, di tcmpcramciuo fanguigno, in 
età di anni 27. dopo felice gravidanza , nel- 
I' atto di partorire il dì 17. Giugno 1760. 
redo inchiodato circa alla mera del clan- 
Aro vaginale il capo del Feio, cui volendo 
fviluppare con la propria forza, e co’ pre- 
miti, fi fece una ftrada dal perineo ^ onde 
refultonnc una ferir» ^ che nell' atto della 
difirazionc prefentava 1' cfterior faccia in 
una figura triangolare, la quale pofterior- 
mentc cangioflì in una curva irrcgolarillì- 
ma , adattandoli alle varie rughe ddla^ 
parte . Il cordone umbilicatc feguitò 
lènza frangerli la ftrada del feto , onde 
bifognò rirrarnelo per facilitare la venu- 
ta della feconda. Piccola fu l’emorragia di 
quella ferita^ che fu ritrovata paffare ac- 
collo l' intellino Reno per quello ftrato di 
Kelìulare^ che riempie Io fpazio intermedio 
ad efib, ed alla v»^na (O. Furonle fatte 

imine- 

(O Vedifi 11 Sfuri poAa iz) Io fui fcmplice fpctt»- 
•tU fioe dì 9qcQo Volume « foce di fucila milattìi « e 

fce 
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iinoifcliatamcntc delle iniezioni dì miele 
rol’aro feioito nel vino, e quindi apporli 
de’ dofei duelli di fila inzuppati in que- 
flo liquore. Comparve net terzo la febbre 
con aumento notabile di tumidezza, e do- 
lore, ridrctti per altro alla ferita foltaato: 
Ma nel fettimo dileguaronfi quedi fìnto- 
mi , e r ulcera , previe alcune piccole fup- 
purazioni, che fi fgravavano dal ferineo , 
si andò fempre più lecnplicìzzando, finché 
nel fedantefimo giorno redo perfettamente 
guarita, foto lafciandole una difficoltà allo 
fgravio delle fecce ìntedioali , quale in 
breve tempo fpari (0. 


OSSERVAZIONE CCCXXV. 


Dopo aver ricevuta nel giorno prece- 
dente uoa ferita contufa, e lacerata nella 
parte inferiore della cavità dell’ afceìla al 
livello deir elevazione anteriore, prodotta 
dal mufcolo gran fettortìe ^ prefentoffi un 

Gio- 


per aa atto di fencilesii ufa- 
fami dal Sìf. ftkbi celebro 
PrufelTore di Chirurgia ioque* 
fla Città t ed erpecioicoucillt. 
mo Dell* OAetricia t U qual« 
precedi a tutto il corfo della 


«alaHia » che fi dercrioe. 

(1) Avvertali > che quefia 
Signora ha partorito altre due 
volto fempre fcIiceoMatc contro 
V erpettauvo di molti , ncppiuv 
ccccttuntioe i PcoCclTuri* 
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Giovane Fiorentino in cri di anni 25. al 
noftto Rcg. Sp. il dì 23. Agofto 1760. 
Era allora già inforra i’ infianinuzìone , e 
CIÒ non ofìant: dal Giovane Chirurgo do- 
po la confucra abluzione col vino, fogli 
fatea la cucitura de' lembi . Fu tale lo 
fìtepito dell’ inhannnnazionc , che fi cftefe 
a tutto il braccio, e quivi ancora nel de- 
bito tempo fi fecero abbondanti fuppura- 
zionì,'che ebbero lo fgravio loro per la /f- 
rùa. Fu vano ogni medicamento per tratte- 
nerne i progreflì, e mancò ancora del luo 
effetto il fuppofio fpeci/ico balfamico no- 
minato altre volte 0 ). ArdcntilSma era la 
febbre, che accompagnava tali fconccrti . 
ed età molto in forfè la vita dì qucAo 
Infermo, fe a poco a poco ceffando gli 
ammarcimrnti , e 1* altro apparato dei fin- 
tomi , non avefie la natura da per fe foia 
fupplito ai difetti dell' arte. 

OSSERVAZIONE CCCXXVI. 

Con una ferita pur’ elTa contufa , e la- 
cerata nella fronte ^ di figura quadrangola- 
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re, quaR rettangola, la di cui metà inter- 
cetta tra la diagonale in Iato deliro, e la 
bife, che era tangente de' fopraccigli , 
confervava fani gl’ integumenti , clTcndo 
nell’ altra metà lacerati, o dilirutti . Fu 
fjtta la lolita cucitura nelle cìrcoRanze, 
che accennammo di fopra, e gli effetti fu- 
rono a un dipreflTo gl’ iftcflì : Poiché l'in- 
fiammazione, e fuppurazione fi cftefero fi- 
no al t-m/ff, dove bifognò fare un taglio 
per dare sfogo alle marce, che quivi fi 
erano fatte un ampio ricettacolo. Guari 
pur efib finalmente, e rimafe con una ci- 
catrice, che un poco lo deformava. 

OSSERVAZIONE CCCXXVII. 

I?Arimcntc d’ una fimile ferita ammalato 
venne al noftro Reg. Sp. Ranieri Guiduc- 
ci il di 25. Novembre i-jSo. nella parte 
media anteriore della gamba con feopertu- 
ra della tibia. Ella era effetto d’uno flru- 
mento contundente, ed aveva una figura 
quali rettangolare. Le fila furono la pri- 
ma medicatura, ma non fervirono quelle 
ad impedire la cancrena delle pareti in^ 
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fiammate , che fpontancamente feparatafi 
diè luogo d' intraprendere la cura dcir»</- 
ttré , che non fenza difficoltà cede alle 
noftrc premure. 

RIFLESSIONE XXXVII. 

Dv^ ciò, che è Jl«to detto nelle due pre- 
cedenti facilmente fi può intendere 

non folo la natura di que/le ferite contufe 
lacerate, come ancora il metodo loro cura- 
tivo, a cui per altro non dee aver rap- 
porto alcuno quello dell’ Off. 325:. ^26. 
per le ragioni più volte allegate (') . Patta 
c enfi der azione poi agl' integranti del medi- 
camento deferitto fiotto il num. 321. che co- 
fiituificono un affiorbente , e corroborante in- 
fieme , quantunque fiìa cofia popolare, pure 
non manca di ragionevolezza , mentre oltre 
r ejfiere in parte uniforme a quel che fi è 
flahilito altrove (0 non laficia d’ effiere av- 
valorato dal lungo ufo di qualche Nazione, 
come offìcurano KAuiori di fiommo credito CO . 

Tom. Il.Tar. I. H OS- 

(I) Ved, Tom. t. pttt. i. (») Ved. Rifl. VI. e XXXV. 

RtB. V. e Tom. I. puc. U* I3Ì ReUo d’oB Vo- 

pi|, if$, noe- I. PI* Ciit IH Utant. Dtt Rt- 

tHitt 
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OSSERVAZIONE CCCXXVIII. 

Comparve al noftro Reg. Sp. il dì 8. 
Secrembre 1750. Sabatino Cori, che avea 
contratta una ferita da un motlb di cane 
creduto comunemente arrabbino > nella par- 
te media anteriore delia gamba delira, lun- 
ga tre dita tralverfe , ed a livello della 
creda delia tibia. EITendone (lata a me 
commelTa la cura , previe le fubitanee fc*- 


midit fir* h$ M«rti dém 
in m»tédin chapiirt umili 
JBr M# /eia ié vit tm M*n > 
y év*i$ tfU fprt méitr 0 ifi di 
t$mft di iéP$n far li 
f«i y Vimini f'sUi dn grsHdn 
0 Mvertan$ , nmmt ^ €* ttft €• 
Pi dm f tu Usui d* 9 S 9 tfpéi I 
ji mit diffmt diméut msy di té 
fiudn « (éum muti dm unm 
fét diftm» • tìf diSM juni 
frn I f«r fresa ir uimn • «/ 
m*y féiùjffiii fimi ritu, 

£' per^ vero » ebe ficcmio gt* 
setalmeoc* ufo di fimilt psr- 
tUolaci coapoAi tu akuoo dì 
^ueQè Pa«fi • non è pofibilt , 
eba non iocorran talora in 
inconvnnieiui » ebe ri* 
fultano dails diffirranna da'aa* 
C » ooae avvotcìfntBo nall'èiitr- 

c«d«MC Kitefiooi • lo Alti ocU 


r Ifola di Milo ffccoaa gior« 
notto nella aalanit cutaneo 
( Thmruef, Voyaga du Lavaot T «f* 
lattrc IV, derccipt. da lata do 
Mil<i ) un fona eorrobotanto 
pfopttu deli’ ifleia Ifola* ebe 
àilla a gcccia da una grotin 
marittima , a ebe P/rsra cbin* 
ma élmme tifuidi » coti efi mo« 
la a propofito efteadono Kilt 
■aire 6ne a* carbuncolf • ebo 
ftaqaencc mente , ed epidnmica- 
mence ineadofio la paria pdi 
aeeondito dalla gola do'aagan* 
•i . Tutto fticAo dipende 
da tgno>anta dalla Naa»eao* 
aed. Thimima 1. a. Ibaraa* 
fai I. c» dcrcript* da lato 
de Nerie , tg de Milo * Oa 
•’ y iiiéue adinmtrfmuwi fmi 
dii Ciirurgiimi nit ignmrééi 
iVas^an , $m Jiétkmt • 
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rifcézioni , c combustone, U direfli colle 
fole 6Ia , e fafeiatura rcrentiva , ma foprag- 
giunta uoa fierilTìma infiammazione, e fup- 
purazione , devaflò quefii I' ambito della 
ferita fino alla fcopcrtuta dell' o(To . Final- 
mente femplicizzofii 1' ulcera, cui non fu 
neceffario per tirare a buon fine , che po- 
che volte r ufo degli efcarocici . 

OSSERVAZIONE CCCXXIX. 

pRodotra parimente da morfo di cane 
iiLuramenre arrabbiato CO fu la ferita, col- 
la quale il dì ii. Febbraio 1754. venne 
al noftro Reg. Sp.^ un piccolo Ragazzo di 
Firenze di anni io. Ella era alla metà po- 
(leriorc del cubito. Non furono trafenrati 
i mezzi più opportuni confiftenti nelle fea- 
ri fi azioni , e piccole miffoni di fangue con 
una coppa i dopo di che fu pafTato alla 
combuflione. Sopraggiunfc l'infiammazione, 
e quindi le fuppurazioni , che fpaziando 
anco fuori della parre fcarificata, difpofero 
Ha la 


(iT La certnu di ciò Ai 
tileviit dall' clerC noi alE- 
«unti I che avendo queOo ae* 


dtfin» minale morfo altra 
pcrfoae . perirono quelle ìr« 
npacibiJnenu idrofobe , 
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k finga ad una perfetta cicatrice, come 
in fatti in breve tempo fucccflc. 

OSSERVAZIONE CCCXXX. 

Il Sig. Pietro Ccntofanti di Cevoli , qua- 
dragenario, adufto, e fanguigno , eRendo 
il di 13. Settembre 1763. Raro morfo al- 
la caccia da un cane nel polfo dcRto, in 
pochi giorni redo della ferita perfetta- 
mente fanato , e /olo timalcgli del fo- 
fpetto , che quello cane folTe arrabbia- 
to per non clfctli ne’ giorni confccuri- 
vi più veduto pel Paefe. In tali circo- 
fianze fentilH la notte del dì 23:. fud- 
detto un calore rii' articolo Rato ferito, 
che con velocità rpandendoiì prima infe- 
riormente alla gamba di quella patte, e 
pofeia fuperiormentc alla te/ìa , gli con- 
fermò il fofpetto, d' eflere egli attaccato 
d’ Idrofobia, c tutto fpaventato fuggì dal 
letto, polcia di cafa urlando difperatamen- 
te, c già parendogli d' aver orrore al vit- 
ro, cd alla bevanda, per dodici interi gior- 
ni da queRi quali totalmenrc li aRenne. 
Dopo tal tcimine non vctiùcandolì tutto 
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ciò, che gli prometteva il timore, fu più 
facile di pcrfuadetio a cibarli , ma non fu 
polllbile di timovcre gli effetti del pafTa- 
to fconcctro, che fi tidiiffcto a orribili 
convulfioni alla tefìa ^ alla gol» •, ed al baf- 
fo lenire, avendo quefle per fintomi gli 
abbi^jlioti d’ ouhi con punture ciicoftan- 
ti , tialìsmo, vomito, fùdori , e grandi fti- 
raturcj m flìme de' mufcoli Jìerno-mafìoidei , 
talvolta ancora fuggiva dal letto, ma que- 
flo rariflima ■nenre . Nel mefe di Maggio 
J754. avendo faputo, che il fopraddetto 
animale ancora viveva , ballò per la rclli- 
tuzionc della fua falurc, avendo quindi ac- 
quiftata la calma de’ Tuoi timori , altra re- 
liquia de' quali non olTervandofi , che qual- 
che rato , e leggiero infulto di nervi -foli- 
to a manifcftarlegli forco l'afpetto di ver- 
tigini 0). 

OSSERVAZIONE CCCXXXI. 

CjTufeppe Papi di Firenze d' anni 74. 
d' abito di corpo efearneo , e robufto , 

ven- 

(O QucAo fktto fedelmcDCe U quale piti rette Tooo flato 
ni è flato comunicato da chi ciccrcato del mio fltacuninto « 
tflìfleiru alla malattia» fopra 


st ossEi^r^ziorii 
venne al noflto Rcg. Sped. il dì 3. Lo- 
glio 1757. cogli apprefTo fintomi: Truce, 
cd acccfo il volto, furiofo con occhi aperti 
firaordinariameotr, c rilucenti coll' orrore 
alle bevande, c febh* 'rdcntifiìnoa . Il de- 
pofio di chi r avea afCftito era, che ef- 
icndo fiato morfo da un cane fui dorfo 
della mano defiri, ove allora vcdcafi una 
cicatrice triangolate, nel di primo del mc- 
fc fuddetto era fiato forprefo da un deli- 
quio, quindi da smanie, e furore, c l’al- 
tra ferie d' accidenti fopra riferiti ; fugli 
fatta una mifiionc di fanguc dal braccio, 
la quale fervi certo a renderlo meno deli- 
rante, non già a rorgli l'orrore a tutto ciò, 
che è bevanda . Finalmente dopo varie al- 
ternative di delirio, e di quiete, e varj 
ticotfi di vomito di bile porracea , attac- 
cato dalle convulfioni nella mandibola in- 
feriore, mori nel quarto giqrno deli' in- 
fulto d' Idrofobia. 

Efaminando il Cadavere, fi ritrovò 
la fuperficie del corpo tutta macchiata di 
punti rofll poco diflìmili dalle petecchie, 
ma più particolarmente nelle parti fupc- 
tiori, ove alcune fc oc annoveravano di 

CO: 


( 
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colore affai fofco } c la fczione ci pofc ùi 
vifta I. la fupcrficie intcriore del peritoneo^ 
degl’ inttftini ^ e dei Kuftoìi aridiflìmi, e 
quefii ultini di colore acccfo. II. gl' inte- 
jìtni infiammati a fegno da porerfi ben rin> 
tracciare con occhio nudo le minute propa> 
gini de' vali bianchi, effendo qucAi ripieni 
di veto fangue a loro Rraniero . III. 1’ a- 
dcfionc di tfli al f eritonto, effendoii con- 
tratto, e nafeofo 1' cr»«i/o tra il ventrico- 
lo, ed il colon. IV. il ventricolo anch' ef^ 
fo moflrarc come inietute di fangue tutte 
le diramazioni dei vali' coronar) , del me- 
fenterio, e del mefocolon, ed in patricola- 
te quelle dell’ eptpìoga/lron . V. il fegato 
infiammato, mafllme nella fua parte gib- 
bofa, tendendo all’ occhio nudo manifefti 
ì piccoli racemi, e pennicilli della Tua piìi 
roinuta compofizione vafcolare. VI. la ve- 
feica ciflifcllca gonfia, e piena di bile. 
VII. la milza poco mutata dal Aio (lato 
naturale. Vili, i reni infiammati nella gui- 
fa , che fi è rimarcato del fegato. IX. le 
tuniche della ve/cica orinaria , 1’ nretra , 
ed i corpi caverna/ molto coloriti . X. i 
polmoni pafTaci al maggior grado d' in- 
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fiammazionc , c nella parte loro poftcriorc 
liquidi, e quali cancrcnoli . XI. i vafi del- 
la f latra, il tramo, e le diramazioni del- 
la vena azziga molto pieni di fangue . 
XII. nella cavità del pericardio eder una 
notabile featfità di linfa, e quella fangui- 
nolcnta . XIII. 1' orecchietta dcllta , ed il 
deliro ventricolo del cuore cccclllvamentc 
pieni di languc, di dove fi ellrafic anche 
un polipo di rimarcabile grolTczza quali da 
per tutto fibtofo . XIV. il finillro ventri- 
colo del cuore, ed i tronchi principali, 
ranto attcriofi, che venofi vicini ad efib, 
occupati da gtofli gruppi di fangue . XV. 
e nella faccia cfterna del cuore, vedeanfi 
turgidi i vafi coronar/, ed al di dentro, 
alterato nel colore, che tendeva al fofeo. 
XVI. le tuniche de' grofli tronchi attetio- 
fi, e venofi vicino al cuore, e le loro 
valvule fparfe d’ innumcrabili minutiflirai 
vafi rolli . XVII. il tratto dell’ afpera ar-> 
/(rid, occupato da materia bianca fputnofa , 
e le fibre inufculati , che ne commettono 
gli anelli cartilaginei, mirabilmente infiam- 
mate. XVIII. la faringe, il tratto dell' f- 
fofago, e la tunica vellutata del yentricoh 

al 
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al fommò infiammate. XIX. il diaframma 
affai colorito, tanto nella parte riguardan- 
te la cavità dell’ chiome^ che del tota- 
le, dimoflrando turgidi, c pieni i vali fre- 
nici di fangue . XX. gli olii del cranio 
tanto nel lor tavolato efterno, che nell’ in- 
terno, di un colore molto rolfigno, fpccial- 
nrentc la foftanza diploide. XXI. le me- 
ningi leggiermente infiammate. XXII. la fo- 
flanza corticale del cervello aver fofferto 
gradi molto avanzati d’ infiammazione . 
XXIII. la foUanza midollare del medefimo 
fpatfa di puntcrclli dimofiranti la fua in- 
fiammazione. XXIV. i ventricoli, che fi 
feoptirono per mezzo di un taglio orizon- 
tale, mancanti dell’ ordinaria linfa. XXV. i 
due globi del cerebello aver fofferto 1’ i- 
fleffa mutazione del cervello . XXVI. il 
pleffo toroide efternamentc ripieno di fan- 
gue i fuoi vali . 

RIFLESSIONE XXXVIII. 

Pfr Idrofobia CO inteniejì in generale quel- 
la malattia , che agli uomini vien comu^ 

Tom. IL Tar. I. I nicata 

(0 Coa titri nomi c ftatn Actofobit • PantofobU • 
fbìamata quella malattia da' BffrkuMve rabbia canina, e gU 
divetfi Medici, Da 0//e ammalati Idrofobi ,aquifugi •«; 
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nifat* diluii inimtii affetti da rabbia. 'Pren- 
de ill.i tl nome dall’ orrore all’ acqua , (be 
i pazienti in effa acqui/ìano , bentbè queffo 
Jintoma ft trovt non ejferle particolare CO. 
Se salutar ft doveffero te prove negative , 
bt fognerebbe convenire , ebe la fua epoca non 
è delle più antiche C>) . Qitalunque fia la 
verità fopra quejìo ^ non vi ha dubbio^ che 


(I) Qiieflo (Intorni S M«di- 
<« lo lifconcrano Nlora nelle 
fthhi Mente * Emìtrétee » nelli 
Cefa/algid , Frtuitide cc» cume 
£ può vedere in feeridae, Apb« 
yMnpvjieten Coniraent. $. 1129. 
SMuvéget Nofol, meihud. ec. 

il) PiutMrcM fuir autorità 
4 el FitoTufo Aten 9 d»r§ ci alH- 
cucii che per la prma volli 
conpirvero il tempo d* AfeU» 
f iaé* I* EiffdMtìMfi » e 1' 
foitÌM • ctod incorno alla metà 
del fecolo xxaix- di /frfooa- 
ie non fe oe trova reaimcn« 
te filli menxione , po><-hd li 
parola Greca ^fet^^vrérctt 
fifOifici bever raramctice lui*) 
Come avverte il doctillìmo Sig. 
Mregiani de Veo. Anim. Ad* 
^uif. ma nell* Iliade d* Omer§ 
irovandod in piò luoghi fpe« 
ciCciu li vera cnalattia della 
Rabbia, come prelTo G/. /fv- 
rr 4 de acuL motb. e M 
Wit Ì>iU< uaivecf* i «cdibi* 


ella 


le , che quedi ffi Tempre (la* 
ta endemia almeno di quaU 
che pacTe , e che il lìlen- 
aio d' /pfetrate fia da ai. 
tobmin alla eoflttuiìone de* 
luoghi , ove egli efercitò la 
Medicina , cdeiido quella ma- 
lattia fpomanea degli anima- 
li non comune ad ogni luo- 
go , cume diaioflran# chiara- 
mente tutta la pane Meridio- 
nale dell* Ameticat e moltif- 
(jme Ifule, non cTclure alcuna 
dell* Arcipelago , e fino l* in- 
tera provincia della Romania, 
ved. B bUotb. raiTona. 1750, 
Avril. Mara. Juin* pag» 422.ee. 
na pocfcbhiii anche peofarea 
che r alTcrsijae d' ÀteHMderM 
fia (lata mal intelà • e che vo- 
glia p'ù lodo (igmficarc, che 
AfelepÌMde abbia cunfiderata 1* 
JjrafvHd • o prima , o meglio 
d' ogni altro » ved. Ant* CW- 
Cbi Dite, fopra Afckf- OpC|> 
foft* pig, 
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tìl* fi» uno de' pttt orribili , e tormentofi 
mali, (he foffrir pofi'arto i viventi, tome 
può rtlevarfi dall’ Jflorie già efpofìe . Jn /Kf- 
ti i tempi prejfo tutti gli Aucori , che trat- 
tano di tal materia, è fiato proeurato di ri- 
levarne la caufa , ma non efiendo giammai a 
veruno riufcito di rintracciarla , ban ricorfo 
a tentativi clinici per ritrovarne qualche 
fpecifìco, e fono fiati talvolta delti ft i Ale- 
dici da certi cafit equivoci, che ne’ replicati 
efperimenti ban dimofirata V inefficacia del- 
/’ arte, e la fai fitta delle loro lufingbe . Ciò 
ba prodotto, che il più moderno metodo fita 
fiato il più accreditato, e Ji fita coù dato 
luogo agl’ impofiori di tirar partilo dalla di- 
figrazia comune CO . In fatti non fi potrà 
I 2 mai 


(t) Ci* ìnnumrrabili rimedi 
da prenderfì internaincDce prò» 
poQi fu qac((o fufietco in 
feneralc nduconfì , I. a pol- 
veri» e tra qurOe rorr.mamente 
Vten commendala quella di gran, 
chi iit preparazione miOeriofa • 
alla quale talora lì univa um 
parte d’ incenfo » e di radi- 
ca di Centiara polverizzata » 
Gaitt:» ( de fimpi- ned. (acul- 
tat» lib. zf> <• I- nom. } 
dtmofìra una Dima particolare 
di quello (ioiedio « fhc coDfeffa 


•ver imparato da £/ri/rair »che 
ci chiama fuo CoocmadiDo » • 
Maedro. II. All* ufo frequen- 
te degli ftranutatori , e clifle- 
ri infieme » Aurore alTendooe 
Cio/;a Béjj» difeepoto » e Set- 
tatore à' AffitfiàAi , ved» f» 4 - 
. 111. A radiche di cole 
falvatkhe fommamente cele- 
brate da Ptiuio ( ved. I>b» S. 
c 41 . I- 15 » c. z. ) c agli an- 
tidoti compofti d* aromati da 
S:rik9nì9 Lnrf9 » che vifle 
fotio r itnpec* U»»àc9 • vod. 

»um. 


ft 
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mai Jlabilire prima della campai fa de’ cru- 
deli fintomi quali foggetti morfi dall’ animale 
abbiano contralto il veleno fenza contare ful- 
h dubbiezza dello flato degli animali fup- 
pofH talvolta falfameoie rabbioft C') . Quel- 
lo^ 


i;i. I71> pSf» 120» 
tv. A^t docciacurct od im- 
meffiooe ncU’ acqut fredda 
dopo rufciciu 1* Urtf^kté da 
Clr//« ( lib. c- a;> ) e da 
altri dopo il ritrovamentu di 
detti b>|oi da Aut* Atsfj Me- 
dico d' Afgufi» • V* AM* im- 
merCone oeU* ac<]ua marittima 
dopo il fatto raccontato da 
( in eapit, de mena, 
idea f- 47* ) VI. a’ frci^aemi 
falafS y e all* ofo deli' aceto» 
Jilolti altri metodi fi iiuvan 
dercriiit dalla maggior patte 
de' Medici , che poi per fi- 
curi rpecifivi ne' diverfi gior- 
«ali Tono vantati • Ma tra quanti 
eoa fomma fiducia degl'iuveniori 
fono Oati coinuaicati al pub- 
blico » non ve o' ha uno • d« 
cui la noftra Scuola non ne 
abbia rpcrimentati i foci fioì- 
flti eventi , c eoo quelli fia 
decaduto , ved. Adt, C«ccbi Ba- 
gni di Fifa • 

(i) Non v't projnofiico in 
Chirurgia » io cut fij facile 
ingannarli quanto in quello del- 
r iJrcfrbig . Gii anteccktemi 
Mccfiar;, dircotcffido dell'uo- 


mo • foDO = il morfb d* ua 
animale arrabbiato . o il con- 
tatto della faliva di efib tc« 
Prioierameote bifogoa decer- 
minare I, fé quefl* animate (ie 
realmente cufiituito io tati cir* 
cofianze . Jl. fé qualora cale 
fi fuppooga • le condizioni del* 
la parte ferita ec. fieno cali 
da permettere la cvmunicazio* 
■e del veleno per mezzo del- 
la filiva • Il primo non è fa- 
cile a dimollcarfi $ mentre fa- 
rebbe d* uopo farne con >g>o 
gli erperimenti ncctllarii 1* 1- 
floria ^30. fa fede di tal dub- 
biezza • moflrando ella 1 che 
un forte timore d'elTcrc idro- 
fobo può mentire i fegni di 
quella rsalaitia , e benché uon 
poflj farla reale » come da 
qualche Autore c (lato mala- 
mente aferiio.puce « valevo* 
le a indurre i ^ledici in gta- 
vidlmi errori ; il fecondo poi 
ancora é più dubbio» potsd- 
dofi benifiimo couiepitc » che 
la refiflenza de* panni , c della 
ctu* medefima ec. cfhluda tal- 
volta dal dente dell' aniOials » 
che Boede tutto quello , che 
può 
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h , che femhra oram ti fuor di dubbio , fi è , 
che ì' azione di quejlo veleno fojja ronfiJe- 
r*rfi in certa maniera in tutte le fue fafi 
corrifpondente all’ azione di que’ veleni , ibe fi 
ricevono per inoculazione, come dimofiram 
J. la fojfibtl comunicazione di ejfo per tutti 
i mezzi , per i quali fit può introdurre in un 
animale un veleno, II. V intervallo di tem- 
po tra 7 morfo , e le confeguenze , propor- 
zionale per lo più alla minor refijlenza 
della parte^ ferita C') ; III. V imomincia- 
mento degli fioncerti dal luogo, onde fu in- 
ferito, quando ancora ab fojj'e flato col mez- 
zo d’ una lacerazione , e qtiejla cicatrizza- 
ta (•). Se foffe lecito d’ indurre dal primo, 
e fecondo, che quejlo veleno s’ annidaffe lun- 
gamente 


^uò effrrvi di vecrfico t 
ééu^éfts DiiTecf. fur la Kaje» 
iKlr- T-jj'tt Avi* au pcupk fur 
la fami ebap- Xii de • 

<f) Le ftnu fveUa a • 
•4 il fcmpltce egntauo della 
/àliva avv6lcM<a alle ÌAb^A 
4i pcrrviie là>i« , [otio cagivoi 
della più fgHc(«ia » 

vcd. 1, c« Mr. 

I. c. 

( 2 ) Tutti gli OfTervaiori una- 
■imi curvile, fono» cha tal ma* 
Jatiia coatutci dalla turgidci- 
M#c dolvfcdcUi ciC4ui(C|U 


quale Ìl più delle volte dìfeioo 
glieli » che pwi It cflv'uJa il Uet o 
dulorca guifa de'rcumi^e quin« 
di nc l'ucccdor.o la crinezsj * la 
pr&firacione delle membra » il 
iicuiure I 1* orrore alle l>evwo« 
de ec. c nell' iOOCuUstOiii del 
le inCilioiit ccrr.tucÌa:vo 
ad ulcerarli nel quarto , c 
quiwio gtoroo, cioè quando la 
malaicia vuol dUhiaiaifi • cica» 
trisirndull queùe come le or- 
dinatici e cal'ualt ftntt t qua- 
lora il couiagto vanoloio uoa 
fi fia coAunìcaiv « 



JO OSSEf^VjlZlOtll 

Irniente nel luogo della ferita (') fenz* co- 
mtmicarft all' univerfale circolazione , fi po- 
trebbe ficuramente prevenire la morte di 
motti infelici con mettere in opra anche nel 
fetcndo grado de! mate tutto ciò , che la 
Chirurgia propone per impedire la co- 
munione d' una parte infetta coll’ altre 
fine , e benché con minor ftcurezr.a, ciò , 
che vanta la Medicina di più efficace per 
tirar fuori dal corpo le materie peccanti , 
Quefle farebbero le legature (*) , le fea- 
rificazioni 0) , le fazioni (♦) , i caufJi- 

ci 


(t) Da ciò • che é Osto ri* 
ferito oeila Nota Aipertore ■ 
parrebbe ra|ionevole il fìflare 
che (|urna veleno ù trateenfa 
re^r tMt.'ggmtnti n« feudo , e 
^Liieio » c che abbia bifogno 
4 ’ un tempo ililfniiaco per ren- 
detfi capace 4 * entrare nell' U' 
nivcrfale circoUsiunt » benché 
r iotcr vallo di tempo più oc* 
dinatio » che corre tra *1 mor'* 
fo « e 1* orrore ali' ici|ua , ul- 
timo mortai dntuma dell' 4/ra- 
y#é/4 » da di circa qnaraota 
liocui , KJcférélo Atfé 4 , Me- 
chan, eapoGt* vcoeuor- de ca- 
ne rabido . 

(a) Le Icfature fon propodo 
da €c//a (Le ) ma comuni fi 
rofeto ocl ctfo di ftritt pro- 


dotte da aaltnale velenofo do- 
po la feoperta della circuii- 
Skonc del fangue pubblicata 
dall* Arg <9 nel i^) 5 « 

(j) Le fcarìficationi fono 
coetanee alle combuilioni » e 
con effe adattate al cafo nefir* 
dal medefimo Autore , coma 
fotta fi avverte . 

(4] Le fuaianì alle ffrite fi 
fanno o colle wntoft dette co- 
munemente egffjftt* t o colla 
Jàngatfugbe, chiamate dal volgo 
mìgHatrt » o colle labbra fuc« 
ciando • Le prime fi trovano 
propoOe » e praticate da /ppaw 
crate ( ved. de uific. Med, ed 
altrove ) preffo gli Arabi poi 
furono in maggior ufo 1 a 
r adottò a fimili ffrìtt 

fifira- 
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ffrh* . U fccosde d« 7>» 
mif^m di Laodicea fonditure 
delta Setta Metodica , che fu 
difcepolo d* • e 

elle viveva verlò la fine del 
fecolo aaxia« £gii con tutto 
cbe Cti. ^ttrel- non 1' ab> 
bia notato » fembra elTere {la- 
to il primo ad introdurle io 
Medicina » mentre non fc ne 
trova fatta menzione alcuna 
da* Medici a lui anteriori » 
quantunque però vi Ca tutta 
r apparenza , che la pratica 
delle [A»gMÌf"gkt riconolca per 
ibtgcnie la carualiiè de* villa- 
Di rvello Ilare a piedi nudi nel- 
l'acqua ( vcd. Ùirc HiH- Mcd. 
Itb. 4 . part. z> cap. f. 1 Me- 
todici confccetìvi faceano gran- 
4* ufo di queflo rimedio uni- 
tamente alle (Offe fcaiiiicate • 
di rado ulando i faiaifì , men- 
tre applicavano piuttollo le 
fuddettc dopo la cadu- 

ta fpontanea delie mignéttt . 
Qrtì>4ft4 ( lib. 7 * cap. ZZI. ) fi 
aienziouc di quella operazio- 
ne f che dice averla cavata da 
A^-tyìiù t c AU»*mé(9 ambedue 
della Setta Metodica. Il fuc- 
«iamento per mezzo delle lab- 
bra alle [trite » molto fu pra- 
ticato da Pétrecle , e A/>fC 4 ear 
al riferire d' Omtr» . che ha 
confervare le memorie di que- 
fti foggetii , i quali per altro 
iecoudo Ce/fe non medicavano » 
ebe le ferite» poichd nel far 
4i clH menzione dice: Hemerrns 
tM /a frfiUhtié » «Tf z# in %é» 


riis gererikat marhrmm óti^aié 
éttMltffè éatttliì » i*d vmi-:tuèat 
tsHtrnmméde ferra . & medK*^ 
■ae«r/i mtderi [•tifi efe /ra- 
ptfmif , Eta/ifirata prepone nel- 
le (trite fatte da cane ratbìo- 
fo il fucCiamcnio . ed i PfitR 
Fopoli della Libia in AfiVua 
erano in ciò eccellenti » c fur* 
le unici nella fama » con tutto 
che dai’//a/'e,e Utra^tae ven- 
ga aderito clTervcnc altre Na- 
zioni • onde non con tutta Te- 
rattezza difl*e Latana ( lib. IX. 
V. Syi. ) 

gens anica tetrat 

ìuitHt » a faeva fopentam 
ìnnoKÌa ma* fa 

Marmaridat PfyiH i far Ha» 
gaa fattnùkat terkts . 

Talmente radicata * e nota era 
la lor reputazione > che fino 
gli (Irameri fenti andavano 
da’ Pfilli a farfi fucciace le 
lor ferite termite avvelenate • 
vcd. aere Hill. Mcd. lib 
p» a- c, z. iti- italica ( lib. 
I.) parlando d’ un cecio Atyt 
Medico Africano « dice» che 
la Tua perizia arrivò a fapcte 
fino levate il veleno da* Ter* 
pentì medefimi , non dichia- 
randofi fé colla mznualt epe- 
razione • o cogl* incaiuefimi , 
co* quali per Ctù » che ne di- 
ce il aedefimo Lacana ( I, c. 

P 3 '^a ) M cominciavano la 
cura. 

Sacfi laìdem fxjlit nìgris 
ìafdté me Misi 

£te^ 



7 » 0$st\vazi D'ìli 

ti C'), le combft/Iioni , le ceuterizzazioni (*), 

le 


Exeàntém fxgii : Seé fi f»$d 

tardi»s 4 ndH 

Virus , & eitcittm , hfiimfxe 
éxirt rffugnti 

fyftr im<mmktnt ftUtn* 
tÌM •vmtntra UmUt 
Ort vtntn» tràbdnt , fit^ 
t»$ dtnùHs értas , 
ExtréQàmfM Hxtns gehdé 
dt evTftrt m*rttm 
Ex futi « 

(0 Pximérit {àt morb. con^ 
t«r* P*l< 212. ) fa tl primo, 
che proponete in Cmili cafì 
r applicfiioae del fsedfifxf 
spfih , il quale rodendo , non 
foto veniOe ad ampliare la 
fidgà . quanto aocnra irritan- 
do , fh umori ai concorrcITero 
con mag|iOre affluene, taUhè 
r intrufo aeleno rtfl^lTe efpul- 
fo i dipoi dal B**thàé%t Aph. 
$. ) da iVaoc. FaU[ì 

p»f. 11"?, ec. 

()) La cpmkxfiiùne , o xffitxe 
è operaiione antichìlTima , la 
q lale i Hata in {tand* ufo a* 
tempi A'/ffafyAU , fcrvendofene 
fno (li Sciti , ed i S4uramati 
lor Vicini per acqniOar magfior 
•Uctif^ ( ved. lib. Chic, ofifìc. 
e de aere loeia, f€ aquia Are.) 
In maggior repntaiioue però 
c Alta tenuta prelTu gli Arabi» 
ftippoi»cndo « che ioiimamente 
conienclte una divina virtù òr 


fuoco ( ved. Aikut. lib. I, ) • 
gli Egis) contemporaaeamenie 
in ciò r imitarono al fom- 
mo ( trtff Alf Med. Ae- 
gfpt- lib. } cap. I2« ) e 
per più fecoli ò Rata detta 
aj/fiave ArsUcé ved, D/i/ca* 
rrie HiA. Scen.Capr l•a.73•) 
Uopo la morte d* /fpdCfétr cU 
la aiq'ianto tnlanguidl , poiché 
AriflrttU ( lib. 4. mctcor, cap, 
t. I ed alm la lunitarono foU 
canto a certe particolari ma- 
lattie, onde da <xfps, e da 
Ca/en0 fi trova propofta par- 
camente A peggiori cor>diiio- 
ni fi è trovau quefia opera* 
Clone dopo che U Scuola Ara- 
bica reOò quafi efin^ca , meocre i 
Mei ici Latini barbari fuccefibrì 
poco la valutarooo , e nell'età 
nofira raramenre occorre porla 
in elecucione. Gii ftrumeoti • 
de* quali /jpparrofe rcrvuafi per 
Caie feopo , eneo , ora ferro 
ardente ,ota Tufi di bofiblo in* 
tìnti in olio bollente* ora uot 
fpccie di fungo, che fa ca bru- 
ciare falla parte , ed ora te- 
la di lino- Tra gli Storici di 
Medicina v' é quefiione fopra 
quel)* ultimo compenfo • Syd*^ 
nam paragonando quella mante* 
ra di cautenesarc a quella de- 
gl* lodiaoi , i quali fi fervìva- 
no d* una oulfa detta MfxS • 
viene egli in coafcgucnia a 

di- 


V 
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le dmfuf azioni (0, i begni CO, » iiafore- 
iici , i Mercuriali (0, e tutto ciò , che i 
valevole ad accrefcer le forze del cuore, 
ed aumentare le evacuazioni per gli emiffa^ 
rj cutanei. Ma noi non ci pojftamo affìcu- 
Tom. II. 'Par. I. K rare 


dichiarare > che era dì folo d- 
lo lino I e favorifce tale opi- 
nione il dotto MtrturiaU ( !■ 6. 
var< livrea dea diverfea lefooa ) 
che crede elTere (lato foto fi- 
lo» o (loppa. L* avvcduiifiimo 
Danitl Otre Hifl, Med, lib. •(. 
p. !• cap. 28; efamioando la 
parola Greca « che 

fifoifica TtU facta di Jit di ti- 
ite aon fiata imbiancata da ran- 
no , conclode « che fofie pan- 
no di lino nuovo , come fa- 
ceino gli Egiziani ( ved. Pc^fp» 
Alp> i« c. ) i quali prendeva- 
no un poco di cotone oleofo » 
o r involtavano in una peg- 
tetta di lino a guifa di pira- 
mide » e mclTo fuoco alla par- 
te appuntata » ciG applicavano 
la pane larga fui luogo , che 
ookano cauteriziarci tenendola 
ivi appoggiata » finché fofiìe fe- 
guito r efictio ricercato. 1 mo- 
tivi poi , perebè alcune na- 
sìoni preferifeono cfa alla 
<ombofiioi»e» fon riportati dal 
Ktmpftr Hifi- da 1* Empire du 
Japon T. 111. c. IV. Relation 
du Hoaa • ezcellent caufiique 
dea ChiooiSt de dea Jappooota. 
Tale copipeafo fu adattato • 


fimilì ftrite da ErÉfiftraf feo- 
lare di OiJtff9 Medico Coide- 
fé , che vifie oeU* Olimpiade 
curi* che corrifponde eli’ an- 
no del Mondo 5714* effendo 
gii tu gran reputazione nel 
Regno di 7>/aarre Filadtift per 
elTere fiato egli uriumente ad 
Er§fih ftto contemporaneo il 
primo a far feziuoi ne* corpi 
omaoi , eccettuando ciò , che 
faceaoo per 1* tmbairamizioDC 
gli Egiziani. 

(1) Il primo a rifolverfi per 
tale crudele » ma neceffario 
tentativo fu Erafi^rata ( 1. c, ) 
e dopo di cCo con più chia- 
rezza viene avanzato da Mr« 
SaMttt ved. 1. c. 

(z) 1 Bagni caldi , 1 quali 
(bno canto antichi . che 1* ifio- 
ria loro gareggia co* tempi fa- 
volofi ( ved. CltrC‘ 1- 1. p. 1. 
e. 2*. ) vengono comnendati 
da Cr//è • « da molti altri 
ccurecoiivamente • 

(3) Circa rerperienze» che 
fono fiate fotte in cali limili 
coll* ufo del Mercurio! fopra 
d* ogni altro Scrittore » meri- 
ta efler letto Mr, 1- c* 
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T»rt delia realità del nojlro penfare in 
eia 4 tante flr avaganze , che in fintili cafi 
s’ ofiervano . Tra quefie non è da trala- 
fiiarfi r Idrofobia ricorrente CO , effetto^ 
fer quanto ci ajficurano quei , che ne b.in 
date r ifiorie , del morfo d’ animali arrab- 
biati curato nel fitto principio. Ma non fia- 
rebbero forfie ancor quefie Idrofobie imagi- 
narie? V Ifiorta 330. ti fia vedere quan- 
to è fiacile /’ ingannarfi traitandvfi ancora 
di pazienti illuminati , e non fioggetti a vani 
timori . La ricorrenza periodica potrebbe 
fiorfie fimentire il nofiro per altro moderato 
ficetticifimo y fie ad ejfio non ti determinaffiero y 
oltre infiniti cafi , 1 famofit racconti degli 
'ejfietti della Tarantola CO cf. 

OSSERVAZIONE CCCXXXTI. 

A Uin Rcligiofa d' anni 29. fanguigna, 
cafualmcntc s’ introdufTc un ago fottilc 
nella mammella delira per la patte riguar- 
dante 

(I) V«d. Philofoph. Ton- /tffarnt ìnrtm rtittit •»- 
het- Abtiilf, Tom. Ili /l'e‘* m-rh , 

(1) . . . . fiutiti riiitnl fi Tcd. Ljm Tuut- 

aéduMcrit rUfiai , 
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<Jantc lo derno, ma che naruraimcntc, ed 
incauramente s’ approfondò alla parrc op- 
poda . Si rWìpoIò turca la fuperficie della 
medrfima mammella y e dopo fparica la_. 
detta efpandonc rilipolarc, efplorata non 
fenza difficoltà la pofìzione dell’ ago, ne 
feci r cftrazione nell’ apprelTo maniera . 
Procurai di afficurarmi delle due edremiià 
coll’ efame della parte efteriore, c quefle 
ritrovate, le fiflTai tra 'I pollice y ed indice 
della mia mano dedra , ficchè premendo 
col primo dalia parte della cruna , non mi 
fu malagevole d'edrarnelo per la fua pun- 
ta già fatta comparire colla direzione del 
fecondo ditOy fuori degl' integumenti y da’ 
quali non era molto lontana . Dirparvero 
dopo di ciò tutti gl' incomodi, onde la 
fola appofizione per tre giorni d' una fal- 
della di pomata di rofe fervi per ultimare 
felicemente la cura . 

OSSERVAZIONE CCCXXXIII. 

Di tal compenfo non fi potè far ufo 
odia perfona d’un Uomo Fiorentino quin- 
quagenario, a cui il di 29. Febbraio i7^r. 

K 2 re- 
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redo un frammento di llfca di pefce-ncl- 
r edremità fupcriorc del pollice della mano 
dfftra, poiché prefentatofi al noftro R. Sp. 
fu d’ uopo procedere ad una piccola dilata- 
zione della ferita , dopo di che con facili- 
tà fi potè portar via con adattato fitumen- 
to. Fra le confeguenze più rimarcabili fu- 
rono, lievi fuppurazioni , ficchè la piaga 
in breve fi cicatrizzò col fcmplice ufo di 
fila afeiutte. 


OSSERVAZIONE CCCXXXIV. 

No» poco diverfamcntc procede la feri- 
ta contratta per fimil cagione nel dito indi- 
ce della mano finillra da Giovine Fioren- 


tino d' anni 30. fanguigno, e adulto di 
cofiituzione . Non è polfibile congetturare, 
quanto s’ occultalTc il corpo firaniero in 
detto dito , poiché egli ftelTo levatone- 
quanto gli era accclTibìle , lafciò il rima- 
nente alla natura . L’ infiammazione, il 


dolore, la febbre, e molte fuppurazioni 
ne furono gli effetti immediati , pofeia la 
corruttela olTea della prima , e feconda fa- 
lange lo cofliinfc alla ricerca de' ProfclToti, 
de' quali fu opinione clTcì di mdtierc co- 

min- 
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mincurne la cura dalla difaitlcolazicrnc di 
tutto il dito. ElTo volle conrinovate a ùr 
ufo de’ popolari ricorfi , onde dopo mol- 
tiffimo rempo, fcparacoli 1' olTo morbofo, 
la />iagi cicatrizzò, teftando il dito immo- 
bile, e mirabilmente contratto. 

• OSSERVAZIONE CCCXXXV. 

La difarticolazione di tutto il dito indi- 
ce della mano: delira fa inevitabile nella 
perfona di Gafpero Scalfì fubutbano di 
anni 47. di temperamento flemmatico, che 
venne al Reg. Sped. il dì la. Dicembre 
17^0. Anco in queflo foggetto la dimora 
d’ un corpo eflranco acuriflimo produnfcli 
tutto queir apparato di fìntomi già dc- 
fetitti nell’ Iftotia fupctiore, Iblo rimar- 
candoli una maggiore tumefazione eflefa 
anco fopra il doifo della medefìma mano. 
I bagni tiepidi , e gli empiaflri erbacei 
fetvirono folo a porre il malato in flato 
da poter vantaggiare della detta operazio- 
ne; e le fila unitamente egli cfcarotici ncl- 
r indigenze, furono i mezzi, co' quali ter- 
minai lodevolmente la cura. 


OS- 
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OSSERVAZIONE CCCXXXVI. 

Co'i una ferita circolare nella fura, pro- 
dorra da archibufara , venne al noltro R. 
Sp. un Uomo quadragenario il di 29. No- 
vembre 1758 La palla non molto appro- 
fondata , f^u cRiatta con adeguato fru- 
mento, e le fila, e la fafeiatura rctentiva 
futono la medicatura ufara in quello ca- 
fo i ed avendo una tenue infiammazione , 
e fuppurazione feparara refeata, piodotto 
■ quali Tempre immediato di tali ferite ^ e 
ridotta r ulcera femplice, in breve tem- 
po guari. 

OSSERVAZIONE CCCXXXVII. 

Sulla fine di Luglio 1761, venne al no- 
liro Rcg. Sp. un Uomo di vilillìma con- 
dizione con una ferita d' un colpo d’ una 
palla nella parte laterale interna della ma- 
fcella inferiore, che dal deliro lato rrapaf- 
Tava il pavimento inferiore delle fauci ^ fo- 
rando nel mezzo la lingua^ quindi 1’ arco 
del falato y i . feoi magliari ^ c il lembo 

infc- 
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inferiore deli' orbita con rottura anche di 
quegl' integumenti . Un tratto di mania 
1' avra portato a così maltrattarfi , ma da 
queda per ahro rifoife , allor quando fo- 
praggiunfe la fuppurazione , che abolita 
r efeara, ed allontanati i ftammenti o(Tci , 
diè luogo a una vegetazione rapldifli ma , 
per la quale in bteve tempo fi videro ri- 
pieni quegli antri , che la rottura degli 
o/Jt , e la palla aveano potuto produrre. 
Le femplici fila, e la fafeiarufa tetentiva 
furono il mezzo, col quale fu condotta 
la cura a un fine sì felice . 

OSSERVAZIONE CCCXXXVIIL 

BArtoIommeo Bucci di Cafaggio venne 
al noftto Rcg. Sp. il di 23. Agofto i/jd. 
con una ferita d' archibufo carico a muni- 
zione nella guancia delira eoa fcopcrtura 
notabile della mandibola inferiore, ed un’ 
altra nel colio. La prima era poligonare, 
e la feconda pofava fopta la carotide , pre- 
fenrando nella Ara figura un rettangolo, 
la di cui maggior lunghezza era trafverfa- 
Ic al collo. Le lavande di vino, e le fila 
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in clTo inzuppate unitamente alle fre- 
quenti unzioni d’ olio rofato, furono U 
medicatura d’ ambedue . Fluiva ne' primi 
giorni del (iero , che fu valevole ad allon- 
tanare r efeara , ma compatfa una nuo- 
va infiammazione, fi produflTc una nuova 
cancrena, che fempre più dilatoflì . So- 
praggiunfe al fine il delirio, per cui gli 
fu fatta una miffionc di fanguc dal brac- 
cio con fommo giovamento , ma all' ari- 
dezza dell’ ulcere , unitefi le convulfioni , 
dove finalmente Soccombere . 

Colla fczione feopriflì , che la botta 
era penetrata fin fotto 1’ arco della eUvi~ 
cohy lacerando tutta la pinguedine, e la 
foftanza mufcularc , particolarmente del 
grande , e piccolo f eliorale . Ambedue^ i 
lobi del foìmne molto infiammati , ed iti 
fpccie il dcftro, il quale intorno la ferità 
era realmente sfaccllofo. 

OSSERVAZIONE CCCXXXIX. 

VEnne al noflro Reg. Sped. una Donna 
quadragenaria il di i 6 . Febbraio 1762. 
con due ferite. La prima era nel fincipitc 

fini- 
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{ìnitiro del genere delle contufe lacerate, 
r altra fui dorfo della mano dcAra, ed c> 
(lefa alle dita indice, e medio, prodotta da 
combuftione . La prima fece il cotfo coa> 
fueto , e fu curata col metodo , e coll’ e* 
fìto ifleflb delle fopradeferitte ; I' altra , 
che nel fecondo giorno infiammofll , e fup- 
purò poi nel quinto, fu curata con le po- 
lche, e femplici /ila unite talora all' un- 
guento bianco, ed ebbe pur c(Ta ua orti- 
aio £ne. 

OSSERVAZIONE CCCXL. 

Ne' diverfa fu la ferita , che parimente 
da combudione nel cubito deliro ripor- 
tò Francefeo Puliti di Siena in età di an- 
ni 4J’. il di iz. Marzo 1762. Si coperfe 
quella d' un' efeara cancrcnofa, della qua- 
le fpogliaralì coll' ufo de’ bagni , lafciò 
un' ulcera , che Hnalmcnte cicatrizzò nel 
vigcfmio nono col puro aiuto dell' unguen- 
to mondificativo, 

OSSERVAZIONE CCCXLI. 

J'^On cosi felice fu 1 ' eCto d' una limile 
ferita , che inccrelTava la faccia interni^ 
Tom. U. 7 ar. J, L d’ atn- 
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d' ambedue le cofee , e porzione delle 
gambe venicrrte da combuftionc in una Don- 
na quinquagenaria » che perciò venne a! 
noflro R. Sp. il dì 28. Novembre 1757. 
poiché nel quarto comparvero le convul- 
fioni, le quali crcfccndo a mifura, che fpo- 
gliavanli d* efeara le vade piaghe , le tol- 
fero finalmente lavica. L'unguento rofato 
fu’ primi tempi, e quindi l'unguento bian- 
co, erano flati gli unici medicamenti , co' 
quali tencata ne aveamo la cura. 

OSSERVAZIONE CCCXLII. " 

Un Uomo quadragenario , e aduflo di 
coftituzione , comparve al R. Sp. il di 14. 
Novembre i7<$o. eflTendogtili incarcerato un 
piccolo oflb di lepre nel principio dcli'e/ò- 
fago. Fu queflo rei'pinto per mezzo d'una 
candela nei ventricolo , ma avendo per la 
fua fcabrofità efeoriato 1' efofago , (ì creò 
quivi in feguito dell' operazione una tu- 
mefeenza inflammacori.r , che velocemente fi 
eflefe anco all' eflerno, e per tutta la par- 
te anteriore del collo. In tale flato di co- 
fe fu ìicoifo a varie milioni di fangue, ed 

al- 
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all’ ufo delle fomcnie, e de’ g»rgaTifmi fem- 
plici . Da ciò ne rifulfò la foluaione del 
male nel folo corfo di nove giorni dalli 
fcarcerazione di quel corpo ellraneo. 

OSSERVAZIONE CCCXLIII. 

L’ ifleffa operazione feci a un Giovane 
Fiorentino, che ne' primi giorni di Giugno 
dell' anno fopraddetto comparve al Reg. 
Sped. con una albicocca , che fc gli era_. 
incarcerata nelle fauci ^ all' occafione di vo- 
lerla riprender per giuoco dopo averla get- 
tata in aria ad una notabile altezza. Egli 
partì fubito da quello luogo , onde tefta- 
no ignoti gli ulteriori fuccellì. 

RIFLESSIONE XXXIX. 

CDhc i Corpi Jìranitri fatto una fortijfmi 
remora alle cicatrici, non -u’è bifogno di ra~ 
ziocinio per dimofrarlo , e già s’ è f abilito 
altrove . Ma non pojfamo omettere i mez- 
zi , co’ quali ne’ diverfi tempi , e prejfo le 
iliverfe Nazioni f è procurato di rimuoverli 
L 2 dal- 

(i) Vfid» U Pfef. di Voianc* 
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Jaìlc pani ferite. Quefli mezzi per io pili 
Jùvetn dedurfi dalla figura de' tarpi , e dalla 
profondità , alla quale itnmergevanji , t quefla 
Jìgtira , di/correndo di quelle ferite , rbe fon- 
trar fi fogliano nelle guerre , ha cerrifpoflo 
fempre agli frumenti , quali fono la frecciai td 
ogni genere di tarpo proiettile. Critobulo (oe- 
taneo di Platone, td uttllentf Medito di 

Fi- 


(0 Noff i*€ (orpfoétn fé 
Il iMme di Àifdii» veof a takr» 
adoprato in luogo di i|uelU> dt 
CiTwfic* , meati* 5no *1 tem* 
po di Ertjih , ed EraJ^réf 
( Crif I. I# in Pracf, ) erano 
iodiAtnii efcreiiaad* it primo 
anco la CHrargis , e Farmscia ì 
Ma erefecodo la fRimenfo 1* 
•pertiiool cbirurgieba $ e ri* 
dotta pofieriormente la citimiea 
vcl fao gran credKo I ed il ai/r> 
4icf do^codofi applicare a va* 
fj altri acceflbri I che erancrt* 
duti ncccCir) oieiai concor- 
feati aMa ilrd/riaa » ella fi Ce- 
parò ia tre parti diftinte già 
itooiaacc difopra* Riduffefi io 
Cai «ongiontora il Cbirm-g» ad 
rlèrcitare quella parte piò li- 
bera della CC«>ar/ro , abbea- 
donaodo la varia particolari 
Sfpeiionì a* piò efercicati io 
«da • Pofcia col lafib di umpo 
anco per il Obirar/e furono ae- 
celacìc delie divìifoi g eòe 


oramai efiefe fi fono fino al av» 
■lero di etto, eioà i* CCrrar- 
già miaifira » o anfilìare dell# 
Meditine . z. La ■ }• Lo 

Cooaaa , o VtUwttéti^ • ^ L* #- 
tuUriéo $• V£rniétfS. d. L« 
Li 00 t$mus • f. L* opittiit» # 
8. L* A(réiifim€é . £' da av- 
vercirfi » che il falafib • le fic>« 
gagìooi che faceaoo eoo un 
AruoMOto detro ftrigil delinca» 
lo dal Mefcwri^tt « 1* uniieai g 
r appltcasion» degli uafuemi $ 
dcfl'lmpUAri rftinofi delti Z)r#- 
ftfti, o PfiitthrM per fvellero 
dalla ttttt il pelo ec« le frk 
Ctoni alle giuoture c alle altro 
parti del corpo nominato da 
drarre ( Epiftì 85^ ) e finalmente 
I* altre operacieoi riguardanti 
la Ginmaniea fubordioate ella 
MtàictuM cren riferratt a ter» 
le perfooe $ che oou aveen di- 
rtelo dì ehiamarfi Chirurghi g 
nè Mtàió t o fulo fi dìAinguo- 
fan c«l poB« puraototc deno« 
la». 
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Filippo , f fot d’ AIcflTandto , ambedue Re 
di Alate doni a , e che vijfe nell' Olimpiade 
ottantejima , eioè 32. anni dopo Ippocratc, 
dilatarla col taglio Jìmili ferite per efìrarre 
da ejfe fenza diflrazione i dardi, 0 frecce, 
e fete ton dir felidjpme cure tanto al pri- 
mo <■>, (he al fecondo <■*>. Diocle , tbe fior) 
ai tempo d’ Ariflotcle , 0 poto apprejfo , c 
che fu il più famofo Medico dopo Ippocra- 
tc flefo 13) , anzi che gli fucceffe nella repu- 
tazione pubblica , foddisfaceva all’ ifleffe in- 
dicazioni con una macchinetta coflrutta a fog- 
gia d’ uncino , e che fino a’ tempi di Celfo 

ri- 


Mnte la loro aioiiat profef* 
ione I cioè Fki§t 0 mtfii , voi» 
ftrincnte bdrhifri • ia loticc^ 
t Fritét$rts , Utrstt^ 
pìàf , orrcro AUpxét io Gre- 
co , e Pk£Ì 0 res in Ltiino , che 
orano fcbiavi* Dfaféeijtdf t e 
AlifiUrj , Tré3ét0rt$ , o Tré- 
0ét fitt9 quando Iti cid a' in- 
|)Ì«farano le étnin, come C ri- 
^OAire In 

Prr<wrrit égiJi térpu 4 tf 9 
TréSétrÌM 

JkUmém^m défJém jfargittm» 
»Hét memHit» 

i'»b< Epigr. 0t. E qoafi tnr- 
4à ?ar^ dopoy elio 


gl* tiDpcradori Roaani abbrac- 
ciarono il CriiiinclifBO • 0 

che cteicro degli Spedili i fu^ 
ron dati ad un genere diretfo 
di petfone detti Parat$iéMi t 
cioi aciirdoli ( ved. Cae/» As- 
r//. tvutoc- lib. I. cap. ly. ) 
e fecondo il Pd/rarré Ciarla- 
cori » creduti poi erroncamcoct 
MiJìei dal titolo alTegnacoli di 
Ckrét$riìt che foto fpiep , che 
eglino doveino aver cura degli 
inFermì • Ved> Cirf# Hìft« do 
Il Medie Itb. I, p. J. cap.a. 

(I) Vtò.PUd. Uh. 7. cap. j> 

(1) Ved. Q^ Càrtt lib.ycaf. 
jg. pag. jdp. 

tj) Vii, Tifili- enfi. 
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ritenevi il nome del fuo inventore <’) Tcflalo, 
ibe viveva fatto l" Impero di Nrronc , ne 
fomanda efpr eoamente l' e/lrazione fenza af 
fegnarne la maniera . Ccifo medefmo de- 
feriva futtintamente funi gli flrumenti a tal 
oggetto ritrovati da’ fuei antecejfori ^ ma pre- 
ferì fte r uno all' altro nelle varie circoflan- 
ze , proponendo talora la contrapertura del- 
le ferite per facilitare /’ intento , a ram- 
menta r ufo comodo delle mollette, o pin- 
zette per portar fuori i fuddetti corpi Jlrft- 
nieri , la varietà de' quali unitamente a 
quella degli I/lrumenti , ft può vedere deli- 
neata in diverfi tutori u> . Synalo uni- 
tamente con altri Medici Latini fidati forfè 
filli' efficacia della natura preoccupavano in 
filmili cafi la mente de’ piu creduli colla lo- 
ro fantajlica magia po(ia in ridicolo da Afclc- 

pia- 


(I) Ved. lib. Vii. cip. V. 
(»l I. C. 

( 3 ì V cd* Bér$b, Miti giti t . Fr»n(- 
I Alpb- Ftrrtui » c Lc»m B$^ 
fAÌto * de Scioperi. & Tor- 
Siene. Valntrim nature | & Ctt- 
iit. Aad-étUa Opce a. 

Pifefn. dcft’ tftr, Lsur. 
thic. T. I. Tab. IV. 

S^H0Ì9 Medico A* 4^ 


wikd/f0 coetaneo benché alquin* 
to più giovifie ó\Cé/»nt$ di cat 
ere imitecore fccorKlo V a(Tec<» 
gioM di SU. nel medi* 

care Je ftwitt nell* Armita d* 
4nibéU medcllno . 

- • - ftrrttm^m e cerport céatit 
Sxigere « Ut /bmnitm tcrf$ 
Che/ydr^ , 

4'Ut‘àit (an&9So iib« 
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piade nella flejfa gnif» appunto che co’ 
fuperflui medicamenti s' impone al dt d' oggi 
a chi più del dovere confida nell’ arte . 

OSSERVAZIONE CCCXLIV. 

UNa Ragazza Fiorentini d’ anni 9. mi fi 
prefenrò il di y. Maggio J76J. perchè io 
intraprendeflì la cura di quell'organico di- 
fetto cficriorc detto labbro leporino , che 

con- 

(8) L*Arte Medìct lo Ront tlTai cootentl I Romaol» 

iempre v* 4 (bta { onde fé oe iotrodaflTcro altct 

JÌ0 d' AJie*rué£0 1. io. » e Ci* deiU Btdeiaa fiatiooe { ma io 

ttrtnt Oific. U u cap, 43. ) progreffb redeodo cITer (ran* 

benché ctò a' opponfa al feo- • dlffima la loro arditezsa od ta* 
timento di PUt»i$ ( Ved- lib. kp* gUare » brocittc cc> iDforrc in 

cap«i«) b'o alla ne* primi tem'> tolto il popolo oo cale abor* 

pi erefciiata da* rogfccii del rìmenco per qaefli faaiuinarj • 

paefe eoo la femplicité Piiiago* che dovettero e|lino fccglicro 

fica • ( ved. Clert Hift. Med> p. Il partito d*iin votooiatìo dì* 

I. I. I. ) fino ali’ arrivo in det« lio » e quindi ri/orft 1* asti* 

ta Cttté 4 * Arfégat* t che fu ii ca fcmpltcìinma medicina pra* 

primo Medico Greco » che ca« cicata da* paefeoi , come li leg* 

pitò a Roma fvato il Confola- gè in Cét$nt » che vide 70. an- 
co di Isdo Emiiì* t e dì Mér- ni dopo Are«g*t» ( ved- de Re 

C9 Livi0 t r ann> DXXXV» del- Ralììca cap« i5o. ) Sa la fin 

fa fondazione della Città . Fa qui enuociaia illoria é laato 

egli giadito univcrfalaMote • vera» quanto feiBbra probabile» 

onde gli fa data laOtudioan- pire affatto foperflua la que- 

za dal Pubblico * il quale a Rione • che dura ancora fra* 

proprie fpefe gli comprò una modetoi ( ved. Agrippa de va* 

'bottega fui Canto d* Acilio per aitate fcìentiarum • Efiaìa da 

efeteitarvi la Tua profellioaci Moougncécc.} fe i àrdici liane» 

AcUa quai« futOM fai pciact* ooo» Ùàù difcacciaù da 
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confine In una fìfiura nel labbro per Io 
più fupcriore della bocca , benché tal* 
volta s’ oficrvi ancora nell’ inferiore . Era 
fituato in quella fotto la ruricc finiftra , c 
la difianza delle pareti della già detta fif- 
fura era tale da difeoprire i due denti inci* 
fori cortifpondenci della mandibola rupcrio- 
re. L' oggetto di quella cura efifendo di 
adeguare quella irregolarità col procurarli 
artificialmente la vegetazione in quella par* 
te, è necelTatio dillruggere fecondo il fen* 
timento de’ fav;, la cute, che ne limita i 
progrdn,con produrre, come elfi dicono, la 
ferita cruenta . Adunque io demolii quel 
che direbbefi frenulo, c pofeia abolii tut- 
ta quella parte d' integumenti, che faceano 
li convclfirà delle due porzioni di labbro 
fepararo, quindi con tre punti di cucitura 
accollai le pareti ferite al mutuo contatto, 
c, le feci la, .fafcìatuta unitiva a due capi 
lafciando alla natura il rello , Fu si felice 
nell' efito , che nel quinto giorno fu in 
grado di lìbetatfi dall’ apparecchio , c nel 
duodecimo rcll.ò perfettamente guarita, non 
pITendofi veduta in tutto il corfo delia^ 
cura, che una piccola tumefazione, c quaU 
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che gocciola di matcia ftillance dal mcdicf 
punto . 

OSSERVAZIONE CCCXLV. 

^Nronio Cantini di MarignoIIe, quinqua-*' 
genario, per una caduta contralTe il di tf. 
Luglio 1765. due ferite orbiculati , inreren» 
fanti tutta T altezza degl* integumenti, nelle 
due patti più prominenti della fronte fo> 
prappode a* cigli. Le femplicì fila , previe 
miti fuppurazioni , fetvirono a renderlo per* 
fettamente fanato in tutto il di 10. AgO; 
ilio confecutivo. 

OSSERVAZIONE CCCXLVI. 

Giufeppe Ramalli di Campi giovane 
d' anni la. dal fodiegamento di un mozzo 
di carro nel tempo, che egli era ftretto a 
una parete, fu arrafa una porzione dello 
fcroto nella parte anteriore finidra, che e» 
fiele nello ftripparli h Tua lacerazione fino 
al principio del perineo. Si prefenrava la 
ferita in figura di romboide, ed il tejlicoh 
era rimafio nudo , e fciolro , fino a tutto 
Tom. II. Tot. I. M il 
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i( cordone rpcrmatico fommanience rifafTaro 
Le rila , e la fafciirura rctcnciva furono U 
prima medicatura , e ad eccezione di un po- 
ca dì febbre non nacque vcrun fintoma . 
Nel quatto fé gli tolfe l'apparecchio, e ti- 
novoriì il cordoni fptrmatico nella Tua natu- 
lalc contrazione r cd il ttfticolo , che a po- 
co a poco ripigliava la Tua adcrione nel 
fondo delio fcroto^ e da' lati deW 'ukera , 
vegetando a grado a grado , cicatrizzò per- 
fettamente in tutto il di II. Settembre 
1760. cioè nel qmdragefimo terzo dalla fu» 
venuta al noftto R. Spedale. 

OSSERVAZIONE CCCXLVII. 

S Orierfe dalla ruota d' un carro parimen- 
te una lacerazione nel malleolo erierno de- 
liro un Uomo felTagenario di temperameor 
to flemmatico il dì 27. Agofto 1765. c nel 
giorno iReflò fu prefenrato al noQtO' Reg. 
Sped. ove fatte le dovute ofTervazioni fu 
rilevato , che la ferita intctclTava unica- 
mente gl' integumenti ; quella era di fi- 
gura rettangolare obliquamente defeenden- 
te per la patte cRctiorc del calcagno. La 
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fcbbrr fopraggiunta in tal cafo fu conf(r> 
gucnza d* una tumefazione dolotofa inc- 
icnre, e circoflanie alla la quale a« 

vendo dato luogo ad abbondanti Aipputa- 
2Ìoni , furono queiic feguite da una fpa> 
ziofìflitna che lodevolmente trateau 

con fila afcìarte duranti gli ammarcioTcnti, 
c coir unguento mondifìcativo per il recan- 
te della cura, fe’'cemcnre giunfe al termi' 
ne il di z8. Settembre confecutivo. 

OSSERVAZIONE CCCXLVIII. 

PRoveniente da una percolTa era la ferits 
con perdita di folìanza , di figura quadrila- 
tcra alquanto irregolare , che avea nella^ 
fronte Filippo Tulini di Firenze da me vi* 
filato il di 4. Dicembre 176^. L’ era, cd 
il temperamento promettevano ottimo fuc> 
ceffo, ed in fatti ad eccezione d’ una efu> 
berante vegetazione , che convenne trat- 
tenere, e timovere con vino fiitico, nien- 
te occotfe in tutta la cura , che non fo(k 
uniforme al noflro dcfidcrio. 
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OSSERVAZIONE CCCXLIX. 

U N Uomo fcflagcnario , abitante nella- 
campagna, fano, e robufto, compaivc al R. 
Sp. il di 8 . Aprile 1766. con una fcrH» , 
che principiava dal procefTo mimilUre dc- 
flto c Alila norma della Altura lemdoide an- 
dava a Trovare la fagiitale , c con efTa a- 
vanzandoH anteriormente circa fei folliti 
formava un triangolo Aaleno terminato da 
una linea congiungcnte il detto punto col 
procefTo mamiliare foprannominato . In tut- 
ta T area circoArirta da' limiti aflegnati vi 
era una tal perdita di Ajftanza da render 
feoperto il fericraniOy che rivefle Y oSo pa- 
rietale . Furono i primi effetti d’ effa 1 in* 
Aammazione, e la Aipputazione , onde rc- 
flò Amplicizzata la piaga > tu 3 effendofi in 
tal occafione avvertito , che i contorni di 
effa ferita erano per una porzione diftaccati 
dalle parti loto Aittopoftc , fi dovè demo- 
lirla perchè ne impedivano la vegetazione , 
c ciò refe la piaga più vada, e più itt^" 
golarc . In fecjuela di ciò full’ avanzarli 
della vegetazione fi poterono olTcrvatc cct- 
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re macchie di color livido Tparfe qua c Id 
nel campo della piaga , che Talvolta fi com- 
binavano coir impallidimcnco della mede- 
fima , e ci facevan temete di corruttela. 
Talvolta fpogliatefi della lor fordidezza fi 
uniformavano nel colore al refio della fu- 
pcrficie . S’ avverti, che tali vicende cor- 
lifpondevano ad una cofiiruzione aufiral^^ 
deir aria i e ad un' epidemica inclinazio- 
ne alla putrefeenza di tutte le malattie. 
Ciò non ofiante dopo un lungo ufo delle 
lavande fcmplici, delle fila, e degli efeato- 
rici parti fanato perfettamente il di io. 
Agofio . 

OSSERVAZIONE CCCL. 

Un. fimilc ferita mi fi prefentò contem- 
poraneamente in Fraocefeo Gamucci di Fi- 
renze, la di cui fede era nella parte delira 
fupcriore della fronte^ c la figura quadrila- 
tera quali rettangola . Nove giorni di fiera 
tumefazione prccederono leggiere fuppura- 

, zioni 


(0 1* titii tra |>cr mtn la sioni nalle •km cc. non cc- 

Cì<t4 furono frequenti le feb- ccuntndo neppure quelle nb- 

irtt seste pstiide , le (Oiib- po acccSbUi sU' atoeafaie . 
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' tieni , dopo le quili fcmpliciizin h fi*g* 
ebbe le fteffe vicende liferite nell’ iflori» 
di fopra , e folo quefta fi paiticolarizzò 
colla compatfa, e permanenza filila ftag^ 
inedefima di c(prte Arie opache, fopra le qua- 
li nacquero delle piccole idttidi , che fpon- 
taneameote rompendofi , gettavano del flui- 
diflimo icore. Guarì pur efia felicemente 
avendo io condotta la cura oon divetfa- 
mente dalla fopra riferita . 

OSSERVAZIONE CCCLI. 

Con una ferii* d’ abolita foftanza nella 
parte poflcriore del collo, di figura ellittica, 
il di cui alfe maggiore era nel piano del- 
la lezione circolare del collo fiefso, venne 
al R. Sped. un Uomo quadragenario abitan- 
te poco lontano da quella Città . Dopo 
abbondantìfiimefuppurazioni $' inaridì la fu- 
petficie della fi*g*, benché fi trovafse fcra- 
prc r apparecchio impregnato d’ una ma- 
teria fietofa fetentiflìma. In tale fiato man- 
tennefi fino al fefio giorno contando dall’ 
inaridimento , dopo di che una manifefia 
(onutionc disfece tutto lo firato pinguc- 

dinofoy 
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dinofo ,‘curricfciva d’ edrarrc in tanti foU 
tifltoni ftracci, ma che per altro dicde_< 
luogo a fcmpIicizzatG la piagt , onde ne 
provenne un* ottima eguale vegetazione , 
c la totale guarigione finalmente. Il me- 
todo, con cui procedei in quella cura, del- 
la quale era io il direttore , fi riduce al- 
1’ ufo frequente delle docciature d' acqu» 
tiepida , a lenitivi erbacei , e alle fila ne-^ 
gli ultimi tempi. 

OSSERVAZIONE CCCLII. 

Un. ferita d’ analoga figura conrrafic il 
di 24. Settembre 176J. nella parte media 
e laterale interna della gamba finifira An- 
giolo Paoletri di S. Maria a Cintoia . Fu 
condotto a quello R. Sped. rifiefib giorno 
di tal fuccefib , e la ferita fu feguira di_ 
lente fuppunzioni , che avendo lunga durata 
furono valevoli a diminuire fenfibilmente le 
forze al nollro Infermo. Sopraggiunfe in 
fine il dì 28. Marzo ìy66. la corruzione 
che refe fpaziofa a fegno la piaga da fpo- 
gliate rutta la gamba dagl* integumenti , e 
coafumarc io buona patte i mufcoli . Gran- 
■ de 
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de eri la febbre , onde il dì ij. Aprila 
comparve la diarrea , quindi 1' affanno , ed 
a raifuri , che 1’ infcroDO andava languen- 
do , tutto il piede diveniva all' ecceflo e- 
dematofo, e la vada pitge s’ inaridiva, tal- 
ché dovè foccombere il di 21 . fuddetto, 
quantunque la cura non fofTc fiata divetfa 
dal cafo foperiore. La Aipcrficie intcriore 
della pleure fparfa da qualche firia di mar- 
cia , ed ambedue i hbi del polmone al fom- 
mo infiammati, ed in parre sfacelofi, fu ciò» 
che ci fece vedere la fezione anatomica . 

OSSERVAZIONE CCCLIIL 

Ne' diverfo elìto ebbe la malattia di Si- 
mone Bardi contadino delle vicinanze di 
quella Cirri, benché le prime apparenze ci 
prometteffero ogni felicità . Fu egli il di 
it. Marzo ty66. percoflb da una graviflì- 
mi pierra fui dorfo del piede finifito, dai 
che inforfe un movimento tale in tutte 
le patti ofTce che compongono il piede y che 
andò a creatfi una ferite con perdita di fo- 
flanzi , di figura irregolarmente circolare^ 
nell» pianta del piede vicioo alla radice del- 
le 
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le Jitdy Indice , e medio. Quefta ferita ben 
lungi da conFermarci ne’ timori concepiti , 
previe piccole fuppurazioni , cicatrizzò fe- 
licemente. Ma un dolore, che femprc avea 
r Infermo rimarcato inrimo al />ieJe a poco 
a poco facendoli più ellcrno produlTc la 
tumefazione univerfale dell' articolo , pofeia 
un’ ardente febbre, e una fuppurazionc che 
fpontancamentc fi fece ftrada per due di- 
fiinte aperture di faccia a’ due malleoli . 
Qiiefia die poco dopo fegni di corruzione, 
che avanzandoli devallò dalla parte inter- 
na , una gran porzione d' integumenti del 
piede, e dalla parte eflerna molto s’appro- 
fondò la piaga . Varie furono le alternative 
d’ infiammazioni , e c^orruttele particolar- 
mente nell' ulcera interna, onde confunrofi 
tutto ciò , che v’ era di parti molli pafsò 
a confumatc le parti llefie ligamentofe, e 
cartilaginee , quindi ne inforfe rapidamente 
un vallo farcoma , per i folchi del qua1e_> 
vedeanfi fgorgare le marce provenienti dal- 
ia parte più interna del piede, e dal pro- 
fondo àcW articolazione . Contemporaneamen- 
te a ciò fi vedde una gonfiezza edematofa , 
che nata nel piede medelimo andò a grado 
a grado dilatando i Tuoi confini a fegno di 
Tom. 11. Tar. I. tcn- 

A • 
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Icodcre rdematofi Io firtto , le mini , c la 
faccia. La febbre fcguiva coll’ iftcflTo ar- 
dore con cui comparve , e gli abbondanti 
fudori erano un troppo ccccflivo difpcndio 
per le fuc forze . In tale flato dopo ma- 
ture refleflioni, e rciterari conflgli ptefl da- 
gl’ uomini più accreditati oeiratte, fi con- 
venne di cercare , fe pollibii fofle, lo feam- 
po colla demolizione della gamba -, il che 
efeguirofi il dì 19. Maggio coll' allacciatu- 
ra deir arteria per non efporre colle forti 
fafeiatute a gravi rifchj una parte ederaa- 
rofa : fi tenne il malato fopra un piano in- 
clinato per dare cosi libero fgorgo a' fieri 
ttavafati , che mediante il non aver ferrati 
gl' iniegtimenti potevano fluite colla mag- 
gior libertà . In fatti canto cortifpofero i 
primi effetti alle npflte mifurc , che nel 
quinto giorno dall' amputazione , era fva- 
nira affatto 1' edema in ogni patte feemò 
notabilmente la febbre , cd il malato fi 
refe vivace , e defidcrofo di vitro. La» 
ferita fpogliarafi appena col mezzo di be- 
nigne fuppurazioni dalla lacerazione, det- 
te fegni di vegetate, e s’avanzò in queflo 
fino al ventunefimo giorno, nel quale fo- 
piaggiuncagli la diarrea, crebbe la febbre, 
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impallidì la piaga , fi fofpcfcro immediata- 
mente r Oline , fi fece nuovameme ana- 
farcacico per tutto il corpo , e cosi proce- 
dendo fino al vigefimonono , in cflTo cefsò 
di vivere . La cura delle piaghe fu con- 
dotta come nc’ due cafi fuperiori ad eccc- 
iioncjche in queflo fu ricorfo all'ufo con- 
tinovato de’ bagni locali . Nell' articolo , 
che fu tagliato fi trovò quali affatto di- 
fciolra r articolazione della gamba col pie- 
de ^ confunte le caniìagini lolite a tivefti- 
rc i capi degli ojp , efiìendo que' del me- 
tatarfo in gran parte difltutti , e nella fe- 
zione del cadavere, uno flravaramento d’ac- 
qua nel bajfo ventre e nel torace ; tutta 
la poflibile adefione de’ polmoni alla pleura, 
la fuperricie polmonare fparfa da per tutto 
di piccoli tubercoli d’ un pollice di dia- 
metro fuppurati nel loro apice , ed induri- , 
ti verfo la bafe, e che nella loro adefione 
colla pleura ftefia -rompevano fovente detta 
membrana (*>. 

N a RI- 


(I) Qualot» ci fode (lato 
tfibìco I* ainnaUto prima deila 
compari dcU'indammationc oM 
tTrebbema fQrfe efìtato uomo» 
inenco m concemplasiOii« della 
percola foCerta da u« grave 
Àfd fU utt' sUcua di circi 8 q* 


piedi t della parte compofla di 
Ufémenti $ » in ftaima di 

parti Iurte • che dovean ricc* 
ver t' imprelHooe nel Tuo mag- 
gior vigore a proporre U ima- 
tiUsiooc della pme • 



loa 


oss E^y^zioì^t 


RIFLESSIONE XL. 

L' Imomintiarji U corruzione (0 dall' inu 
falltdimento , o lividura, e dall’ aridezza della 
fuperftie piagata^ dimoflra y che a, qualche 
dtflanza dall' ejìima fuperjìcie fono già o/irut- 
ti i vafi , ( 5. XVII. e §• XXVIII. ) 
thè nel cavo di effa l' irroravano . Le con^ 
feguenze , che indi ne feguono fanno chiara^ 
mente vedere , che all' oflruzione fuccede 
V infiammazione , e la fuppur azione , e che 
quefìa oltre /’ indurre un notabil grado' di 
corruttela ne' fimdi /lagnanti , produce anche 
il disfacimento di quella porzione di folidi, 
che più non comunicava col cuore. Quefli fono 
i ficuri effetti y da' quali noi poffiamo indurre 
bensì y che tutto ciò che è valevole a produr- 
re un oflruzione nel ft/ìema de' viG .arterio/i 
efalanti nel cavo di una ferita e d' una piaga 
può efferne la cagione y ma non pofjì amo deter- 
minare tome certe /lagioni , certe condizioni 
nell' ambiente , certi luoghi determinati ec. 
po/fano influire a produrre un fimile fenome- 
no . 

( O velie Squole ddi Tcd, il fe|tciCmo Slf. 

T|cv ditta aocv téMÌ Uiflerc* 4f CMogr» 
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no . Si comprende bemjjimo come un i^antanea 
mutazione delle qualità fenjibili dell" aria 
po^a produrre delle gravijpme alterazJoni 
nel siJJems vajculofo già detto , ma tome 
poi quejìe egualmente fuccedano in una co~ 
fìituzione affatto oppofta , e per lo più co~ 
fiantiffma , è ciò che tiene vanamente occu- 
pata la mente de’ Filofofi , che vorrebbe- 
• ro rintracciarne la caufa . Benché queflo 
fconcerto poffa effer cagionato da un principio 
epidemico <*' acquijìato dagli umori medejimi 
per qualunque ragione , che non è duopo mi- 
nutamente di efaminare C») ve ne fono per altro 
alcune , che dalle particolari affezioni della 

pia- 


Y I ) L« poifibilicà dì quefto 
prodotto neo neCt fuori di 
dubbio <Uir oferviiioBt di Ktil 
fopra il rUIbrbimeoto delle 
parti efaUnti degli animell » o 
fie r eccrefciovento di pefo per 
fcmplice imbibicione » A que- 
fìe cegione flclTe rifcriemo 
( Rtd.Xl. ) le ftrtirafensa dcU 
1 * Epiaittid* t ed a queOa in* 
troduzione di «utetie peccea* 
ti attrib’jirce il Sigi VsafwU- 
ftM ( Comoi' in Aph« Bocr. 
T» V. morb. Fiurper. $.<332«) 
la none delle Pterptr* in 
«nu Spedale ove erano mol* 
lilKmi fericì , come letnbia a* 
vedo diinoftrato la dimmuzìo* 
M di ul BotuUtà ta cf« al 


dioiinurre il minerò dì detta 
feriti I c la toial celfazioae 
allorclid retarono qucQe da 
quelli feparate ; ciO fervit 
dovrebbe per reoder più cau* 
ti i Chharii odia cura delle 
malattie anco più femplici , c 
meno arditi a pronunciare ne* 
loro Referti fcpra il pericolo 
delie Ferite • che Ìl più delle 
volte può nafcere per fimili 
aUeraaioai • Ved. Coll* HAUdt% 
Chir, T. iX. Diff. CXXIV. 

( 1 ) Ved, Ifp^ de morb* 
Epideow ppjitmhéM de morb, E- 
pidem- Ci9, liBxém obferv. de 
aere • 8e morbÌJ Epid. Priagh 
olTerr- fopca le jMlattie d* At« 
mta cr» 
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piaga unicamente riconofcono una tale Jege- 
nerazione . Que/Ia potrebbe in loro ftCìcedert 
» col mezzo di un' angufìia nata dall’ azione 
dell’ ambiente fovee c blamente freddo ^ o dal 
lafciarft da queflo ambiente medefimo fullo 
fpazio piagato CO quelle materie , che o impt- 
dtfeono il prolungamento de’ vafi , ( §. L- 
XXVI. ) 0 ad ejfo ft frappongono , fic- 
thè angu/ìi , ed ojlrutti reflino alfine . 
Che V atmosfera poffa avervi gran parte , 
oltre i fatti , che ne danno ficura pro- 
va , ferve avvertire non effer V aria capace 
di fo/lenere fiuttuante , ebe una data quan- 
tità di umore divifo in va pori C») e che quell' 
umore deflinato alla trafpirazione di una pia- 
ga non pub offerii indifferente qualora dalf i- 
ria già impregnata di parti umide , o animali^ 
0 vegetabili, o palufiri (0 fta ivi lafciato ad 

acqui- 


(0 fappofto da alcani 

cke la caufa della corniccela fia« 
no alcuni inretti , ma per quante 
dili^ense fi fieno fatte • non ci é 
Utai roriito di vedere oeppur le 
femplici mollecule removeoti ia 
qualurtque genere di marcia , 
o di altro umore artificialmeote 
corrotto • come può vederfi 
dalla Serie d* efperimenn polla 
alla fine del prefente Volume 
diretu • rebiarite U oltur» 


delle marce , e della quale ìn 
fegiiico fé oc darà la conti- 
Buaaiooe. 

(5) Vedi Ceifp i* 3, C. I- 
Arkuikntt cap* |V» 

( ;) Quella può efiere U 
caufa delle frequenti cotru- 
lioni fcupcrtefi da un certo 
tempo in quà negli Spedali di 
Bologna , la qual Città coufi- 
modo adii da vicino colle pa- 
ludi pcodoug dall' erpanfiusi 
ddl 
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0tquif}are que càratteri , cl<e la quiete , e la 
mi feda di umori può determinarli A') Quindi 
è thè negli Sf)cdali dove quefla fucctde fre- 
quentemente vi farà fempre quell' incapacità 
nell' aria d’ accogliere in fé la particolare 
trafpir azione delle piaghe, e così facile farà 
ad accadere tutto ciò , che di fopra accennam- 
mo . C*) 1 metodi della cura fono flati varj 

per 


4el Rtn$ t pad riceverf ne* 
tempi 4el maggior caldo per 
meMo de* vcaii , ebe patTino 
/opra U medeiime» quantità à* 
traluionì acquofe c d* altro 
genere di quatUi maliiaa» dal 
cotopIclTo delle quali $’ indù* 
€e nell* swtàueut U dirpalS- 
«ione calda , e umida , la 
quale fecando V avvifo di 
Ì^9trétt difpone gli umori 
del corpo anuno alla putre- 
dine t onde non dee arrecare 
.maraviglia fé ivi anco le rem- 
plìcidime ferire degenerano 
rovente io cortuttele fatali • 
come c* avverte il Sig. Jac*- 
cmì U c. e come reeentemea- 
te ancora m’ ha aiScurato per 
lettera il celebre btg* Dotr« 
Mértiffitti Medico accredita- 
litCmu in queir incda Città* 
<i) Ved Kia. XXXVl. 
pag. 47. n. I- 

( 2 ) Il noHro Reg.Sped. oc* 
pattati tempi è Dato foggetto a 
fungAc àuttMitM di ioli aoia«« 


Ciooi «osde fi diede luogo a var) 
Cbirgifi di proporre rpeci6ci 
di divelli geoeci * e furono 
trovati dagl’ Intendenti oiinì* 
nmente medicaci fe non din* 
nofi . Il vero metodo di alluna 
tanarne li frequenta fu ben 
ritrovato nel cogliere luteo 
quelle cagioni « che davano la 
forgence a tali malattìe coll* 
ìncruducee miafnii pcflileiiil 
nello Spedale » o col non ei'clu« 
dere quelli $ che ivi dall* era- 
iasione degl* infermi continua* 
mente fi generano» v. //jursae» 
1. c- Ciò fi rìduie ad allon- 
canate nel * 74 ^. fino fuori 
della Città U Campo Santo po* 
fto tra due Spedali » ed ae* 
crefeete la ventilazione dell* 
aria purgata in elfi* il primo 
fu opera della Regia munì* 
Scénsa dell* Aogofìilfimo Cela* 
re Francefeo f« di fempre glo* 
rìofa ricordaoia . 11 fecondo 
fu fpecial cura del prefeoicCom^ 
nùÀno AUoAr.Sig* Cav Fraa. 

m|«o 
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per lo più relativi alle coflituzioni epidemi- 
che putride ma tutte riducotiji alla Jemplice 
cura dell' infiammazione^ e fuoi effetti C'). 
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XDonenico Cappelli di Firenze d' anni 
3J. avendo ricevuto una ferita con flru- 
menco tagliente laddove il mufcolo del- 
toide s’ attacca all* ^cromion fìniRto, lar- 
ga quattro pollici , e penetrante nell' ar- 
ticolazione con effà fi prefentò al Reg. 
Spedale il dì 7. Dicembre 1765. Ivi fat- 
te le neeefiarie ofiervazioni fu ricrovato 
oltre il raglio ttarverfalc de’ Mufcoli ele- 
vatori 


cefeo Mtffio defoifliao nollro 
Superiore • che per ottenere 
uo vtnt»|fioro intento , do- 
po evet promofTo 1’ ufo tanto 
filttbre de' ruCumifì • e la più 
coSante neeeCiria ( BringU 
p. }. c« 6’ ) interior puliaia 
degli Spedali • in aleanì Ìoo|hÌ 
di eAì apri fino al fuolo gli 
antichi Soefiront » ad altri il- 
miU fece cofìraire noovatMO- 
te ; e ne ifolù quanto gli 
fu poffibile il recinto , a co- 
ai rertò Ivi anco, mirabil- 
mente ftvorita la vegrtMzi*^ 
ni delle fiégh* la quale ordi- 
nariamente è tardifSma negli 
Spedali» coae avrecie 1* lUu'» 


ftrifa. Sìg. Dote. De LégeS 
Archiatro di S> A* R. in quel- 
la Aia dotta Opera imhoUta 
Hifii- Mrgie. merà. Efiitt, fiv 
ftktìi fettek- ^uét àk snz0 
17 f 7’ ftre fiuieate a/fue ad 
l 7 S 9 , Vitnnat gra£af^ 
efi > ad Hifi. Mtdie~ trimm 
merk gaè amw %7%o’ /rrfora- 
tijime ia Sefacem* tfe% 

I I ) Nel Tome , io cui 
tratteraali delle Piaghe a' e- 
fporraano i vari , e diflereoti 
metodi «di cui fi parla* c che 
fono fiati • o fono attualmente 
in ufo; giacché ivi tal mate- 
rra fari più cfieDi , od affatto 
efiurita » ' 
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vitort del buccio y rccìfo ancora , nella 
parte cottirpondenrc , il Ugamcnto calTulare . 
Fu riunita con rre punti di cucitura la fe- 
rita y c previe piccole criccìe d' iofiaai- 
tnazicne , che non pafTatono per altro a 
fupputatfi, reftò nel fetrimo, contro ogni 
fpettazione, del tutto guarito , e folo rima- 
fcli una fpecie d’ imnaobilità nell' artico- 
lozioni fuddetta, che dileguiadolì appoco 
appoco perfettamente fvani . 

OSSERVAZIONE CCCLV. 

Grò . BatiRa Amorofi di Firenze d’ an>' 
ni j8. flemmatico di temperamento, nell* 
atto che dovea efler dimelTo dal noflro 
Regio Spedale, ove s' era prefentato fì> 
no il di 5 . Ottobre lyóé., per efler già 
quali guarito d' una ferita con perdita di 
foflanza , polla fui dorfo del fieJe de- 
liro , cllcndendo la Tua lacerazione ellc- 
riormcnte fino al calcagno , per uno Ura- 
no accidente cadde , e dillrattoli nuova- 
mente la medelìma parte , ne ricevè u- 
na riguardevole ferita penetrante nell' ar- 
ticolazione del fiede colla gamba per U 
Tom. ILTar.!, O ‘ wat- 


jo6 ossir{F^zio\i 
tnico di tre pollici di lunghezza . II do- 
lore , la tumefazione , c qualche leg- 
giera traccia di corruzione comparfa nei 
primi rempi fecero affai temere dell* im- 
poflìbilità della guarigione fenza , che gli 
tbde amputata la gamba. Ma la ptovida 
natura ci fece vedete io tal cafo la fal- 
lacia del noflro giudizio , e 1' arte mae- 
ftta , con cui ella foccorre ancor quelli, 
che noi crediamo da elfa abbandonati . Sva-, 
ni la corruzione nel vcntunelimo giorno 
dal fecondo fucceffo, fi riempi appoco ap- 
poco il cavo della ferita^ e finilmente del 
tutto timafe cicatrizzata il di aS. Gennajo 
1757. , nè altre confeguenze ne rifenre 
r Infermo, che una leggiera difficoltà a' 
movimenti propr; di quell* articolazione . 
I lenitivi erbacei, grefcarotici , l'unguen- 
to mondifìcativo furono i ricoifl da me 
pofli in ufo in tutta la cura. 


OSSERVAZIONE CCCLVI. 

Pec una fimil cagione rcftò ferirò nella 
parte cflcriore del ginocchio finlflro colla 
i'copertura dell’ erpanfìone aponcurotica del 
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/m/cìì ht» , Francefco Ncftcrini rcffagenaiio . 
Efagona era la figura di quella ferita, al- 
la quale immediatamente s' accompagnaro- 
no, la febbre, un ecceflìvo dolore, rofTo- 
re, rumefaaione , e fcorimenii convulGvi. 
A quelli fìntomi fuccelTe rapidamente U 
gangrena in rutto ciò , che v' era di la- 
cerato , che feparatafì facilmente , lafciò 
un* ulcera valla invero, ma di buona na- 
tura , onde in breve lì ridulTe in ottimo 
flato, e fìnalmente cicatrizzollì . Gl’impia- 
flti di pane, e latte , e le fila afeiutte^ 
furono ciò , che io praticai unicamente in 
quella cura. 


OSSERVAZIONE CCCLVII. 

Neiu rotula delira da illrumenro corv 
tundenre fu percolTo un Uomo Teflàgena- 
rio , dal che gliene forti una ferita lace- 
rata, e conrufa, ellefa dalla parte inferio- 
re anteriore della cofeia fino a’ principi 
della gamba , cioè fino al termine della 
fuperficie quali callofa , che fi trova do- 
po la rotula . Il corfo della malattia fu 
alTai irregolare , poiché ifolati gl' integu~ 
O 2 tnenti 
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menti dalle parti foctopoftc , tifeccaronfi 
quelli ad oggetto di dominar la piaga , 
che divenne pofeia alTai fpaziofa . Ma fo> 
praggiunfeto impallldimcnti, dolori, c con- 
vullioni, onde nel quinto dall' operazione 
mori al Rcg. Sped. febbricitante , c co> 
matofo. La cura della piaga non fu dif- 
(ìmilc da quella ufata ne' caG ruperioii, 
e r infiammazione de’ polmoni , c delle 
meningi, furono i foli articoli degni di ri- 
ferirli in feguito della fczione del cadavere. 

RIFLESSIONE XLL 

T jE ferite delle Articolazioni , e fpecial^ 
mente de' -ginocchi a cagione della loro co- 
/Iruzione **> , fono per lo più formidabili ^ 
e raramente giungono al bramato fne fenza 
ìafeiare de’ perenni contrajfegni indelebili 
della loro eft/lenza. Oò fu ben noto agli 
Scrittori anco remoti i quali avvertiti da' 
fatti , reflarono perfuajì , che tali ferite 

fo- 

( 1 1 v«d. tutt Oifp. PSyt. uniratf. de oift vsliwf. 
Mtdic. Anit. Chic. T. Vili- ( 3 ) Vcd. Pdret lih. de ro. 
diC. CXIX. fiuBc. vulner, p, 658. H‘/4, 

( 1 ) Vcd. CàUMt Metk. Med. opcr . p. } 3 o, Bn», de vuImx* 
r. f- (tg. a<iM ICAUliC' CC. 



riiii{Vj{_cic HI, 109 

fovenic non fon fot topo/le »ll' ordinario cor- 
fo , ma lofio tbe abbiajì dato luogo aW irt- 
f animazione , e aita penetrazione nel cavo _ 
al depofuo^ ,fono foggette a tutti quegli /Irani 
gynenimenti ^cbe noi proferimmo alla Rifl.xxv. 


OSSERVAZIONE CCCLVIIL 


Con una ferita penetrante nella cavità 
deir addome quattro dita diflancc dall’ um- 
bilico nella parte delira di quella regio- 
ne, che prende nome da elTo, venne al 
Reg. Sp. folla fine di Luglio 1756. un_. 
Giovane Fiorentino in età di anni a a* Ella 
avea la direzione delle fibre longitudina- 
li, ed una lunghezza di circa tre pollici. 
Gli fu fatta la cucitura detta ga/lrorafia'-'iy 
e col folo mezzo di elfa fi trovò nell’ un- 
dccimo cicatrizzata del tutto la ferita . 

OS- 


( I ) P«r igfifTéfié •* ìoieo* 
de la dKiturs ciueoca delta 
ftrkf Del , chada- 

fli •ntichi fa beali peofata * 
M giammai medi ia cfecvxto- 
•e • Un oftacolo ad Utrodarla 
fu pfiocipilmeDte il timore» 
eba le pareci del ^r/renr» » ia- 
tcfumemo comuoc di tutta la 

CAriti 9 ooa fuf« 


fero io grado di ria«)oinfr« 
adefiooe» ma latto ciò fi i o- 
ramai fuori del dìfputabile » 
t a fronic della repugoana#» 
e daoQofe prceaaiieni di Ca» 
/ree ( Ved. Melhod. lib, VI» 
cap. IV* ) quella ftturé co- 
iDuoemtote » c variamente fi 
pratica . Ved. Gmrtug^ oper» 
pbiC.cap. ddClAtoph. 


no 
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OSSERVAZIONE CCCLIX. 

ISTeIIs regione Epigajlric» era la ferità^ 
con la quale il di ly. Settembre I7J7- 
prefentolfi al noftro Reg. Sp. un Uomo 
quinquagenario di temperamento flemmati- 
co . Ufei da ella una porzione d' omen- 
to y quale ricondotto nella cavità dell' ad- 
dome collo fpccillo , diè luogo alla fafeia- 
tura unitiva, che fu il mezzo , col quale 
lenza previa fuppuiaziooe, cicatrizzò. 

OSSERVAZIONE CCCLX. 

Ne‘ meno felice fu 1* efito d’ altra fe- 
rita nella patte inferiore della regione um- 
hihcare con efito d' una porzione d’ in- 
ttftino in un Giovane di Firenze di anni 
26. S’ era in tale occafione 1 ’ inteflino co- 
sì diftefo , che non fu pofiibile ridurlo 
alla fua cavità fenza amplificare il taglio 
delle parti continenti. Succcffivamcnre 
quello li fu fatta la ga/ìrorafia col mezzo 
della quale in tutto il fettimo tefiò libe- 
ro , e l'olo per qualche tempo tractennefi 

al 



al noflro Rcg. Sp. per maggiormcncc al- 
ficuratlì. 

OSSERVAZIONE CCCLXI. 

Fuoefto fuccefTo ebbe una Umile ferita, 
prodotta da niumento tagliente , con diro 
d'una piccola porzione d’omento, lata due 
pollici , e pofta nella parte più fupcriore 
irniftra della regione epigajìrica nella pcr- 
fona di Giufeppe Mergili di Firenze , di 
anni 30. robuQo di coftituzione- Si pre- 
fentò al Rcg. Sped. il dì 17. Marzo 
175;. e fulli fatta, dopo ricondotto nel- 
la cavità r omento , la gafìrorafia , e la 
fafeiatura unitiva per aflicurarli del coflan- 
re mutuo contatto delle pareti della fe- ■ 
rita, giacché una rurgenza univctfalc del- 
la cavità dell' addome ci teneva in gran 
timore. In fatti 1' aumento di quella, la 
comparfa della febbre, del dolore, e d' 
una notabii tumefazione inflamntatotia in- 
torno alla ferita , obbligò il PtofclTore, 
che prefedeva alla cura , a levare 1’ appa- 
recchio, c difeiogliere la cucitura. Nel fe- 
condo giorno s' cfaccrbaiono quindi i fo- 

piad- 
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priddecii fintomi , cominciò a Tgorgire del 
hoguc putrefatto dalla /cr/74, c nel quat- 
toidiccfimo affannofo moti . La cura fu 
condotta coll’ ufo delle fila unitamente 
alle pofehe, e la fezione dei cadavere di> 
mofitò, le parti continenti circofianti alla 
ferita ingrolTate, e feirrofe, la milzs can> 
crenata , la porzione del colon riguardan- 
te la ferita pure cancrenato, gli altri >n- 
te/lini mutati del colore naturale, 1' omen- 
to confunto all' eccelTo , c I’ interior fu-, 
perficic della vefcica orinaria fuppurata. 

OSSERVAZIONE CCCLXII. 

Lorenzo Mafelli di Stozzi refiò per- 
colTo da un legno armato di punta d'ac- 
ciaio piramidale , laddove 1' ipogajlro fi 
confonde con la pube, e non fi vide efier- 
namenre, che una piccoli contufione con 
qualche tonue lacerazione de' più edemi 
integumenti ; ciò non odante comparvero 
quali immediatamente, la forpenfione del- 
le orine, il dolore, la tumefazione, e la 
febbre. Avvenne quedo accidente nel di 
3j. Gennaio 1760. ed eficndo dato tras- 
ferito 


\ 


\ 
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ferito al noftro Rcg. Sp. il rufTcguente 
giorno fu fubico ricorfo all' ufo della fei- 
ringa, che in più voice fgravollo di gran 
quantità d' orina fanguinolenra, ma quando 
fi potè credere fgravara affatto la vefcica ^ 
feguicò uno ftillicidio, che ebbe contino* 
vazione fino alla Tua morte feguica nel quin> 
to dalla percolTa . Nella fezione fi vide 
la vefeie* orinaria con una vada ferita nel 
Tuo fondo, il mefenterio parimente ferito, 
e turgido net contorno della rottura , va- 
ij gruppi di fangue nella caviti dell' ad- 
dome , ove ancora era notabile lo trava- 
famento d' acqua tinta di fangue fimile a 
quella ottenuta colla feiringa i gV inte/lim , 
c i' uretra gonfj , e leggermente infiam- 
mati . 

OSSERVAZIONE CCCLXIII. 

PEr una fimile percofTa ricevuta nell’e/r- 
gajlro fegurra da tenfione univerfale del- 
1' addome f affanno, e febbre ardenriflìmi , 
venne al noflto R. Sp. il di 9. Settem- 
bre 17^0. un Giovane Fiorentino in età 
di anni 14. e dodici ore apprclTo la fua^ 

Tom. lI.Tar. J. P ve- 
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vcnura moli, nor» oftantc che gli fofTera 
appresaci que* più pronti limcclj , che l 
alte piefcrivc , e che cfigcvano le circo- 
ftanze . Il fegato lacerato , rotto il dia- 
framma y laddove flà a contatto col fega- 
to y e \i ferita di quefto tnufcolo mag- 
giore di quella del peritoneo y che li ferve 
di foppanno , il ventricolo per quella fe- 
rita penetrato a guifa di etoiofo nella ca- 
vità del torace y i polmoni alfa! itifiaintnaci 
futoQO il tc-fultato della fczionc . 


. OSSERVAZIONE CCCLXIV. 

XJn Giovarle Fiorentino d' anni 32. ven- 
ne al Rcg. Sped. il di 14. Aprile 17 J 7 ’ 
con una ferita nella patte deftta del petto 
fegnataoicnte tra la terza , e quitta cofla 
vera. Pofava ella fopra la pleura y aveva 
tre dira di lunghezza , ed era parallela al- 
le tnedefime cofle. La cucitura fecca , e la 
fafeiatura quanto fu poflìbile unitiva , fu il 
folo compenfojdi cui fi ptcvalfcil Curante, 
ed una efpanfione rilìpelatofa , comparfa 
al finire del fecondo giorno, dolente fol- 
taoco nell' ilpiraiionc , niente frastornò 
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U felicità della cura , la quale ebbe il 
fuo tetmine nell* undecimo dal fucecfTo. 

OSSERVAZIONE CCCLXV. 

Un Uomo quinquagenario Fiorentino di- 
morante da molto tempo nel noftro Rcg. 
Sped. per malattia cronica polmonare, te- 
diato dell* infelice vìver fuo, fi feri con 
un coltello nella parte finifira del torace 
tra la fefta , e fettima co/fa . Reflammo 
aflicurati , che la ferita era penetrante nel- 
la cavità del /oracf , cd in fatti rrcntafei 
ore dopo, placidamente morì* Era il ra- 
glio cAerno ne' Tuoi contorni nero , c_ 
quafi mortificato , e fattane la fezione , fi 
ritrovò quello penetrante nella cavità dd 
ferirardio , ove fi erano già cancrenati i 
lembi della ferit» ^ niun legno d’ infiam- 
mazione neir adiacenze, e un afccfib nel 
lobo de Aro del polmone , 

RIFLESSIONE XLII. 

ferite penetranti nelle cavità furono 
altra volta /oggetto delle no/lre ricerche y ma 

P 2 fwe- 
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quifle riguardtvano foltanto quelle del pet- 
to '■>. Lo flato ^ in tui pongono la queflione 
V iflorie fopranarr-ate è tanto dixerjo dall’ 
oggetto , ebe fi trattava , xbe tolta la ton- 
nejpone generale de' fatti nulla avvi di rap- 
porto tra le tonftguenze particolari^ che in- 
di trar fi vogliono . Riducefi la prefente 
queflione a determinare fi le ferite di tal 
natura debbanfi. tenere in flato da non am- 
mettere r ingrejfo all’ irla nella cavità , 
cui corrifpondono , o fe debba lafciarfi per 
effe quefla comunicazione per dar quindi 
luogo 'alla fortita del fangua travafato , o 
altre materie corrotte , eonfiderando quefle 
anco più pericolofe dell' appulfo dell’ aria . 
Qu^efìa ricerca adunque rifluita dalla riflo- 
luzione di tre Troblemi ^ cioè fle vi fta aria 
ela/lica ^ e pa‘ indifferente alla buona eco- 
nomia delle parti interne non confluete a 
queflo contatto . II. Se gli umori iravaflati 
in una cavità non propria poffano indi “io- 
glierfi con altri mezzi ^ tbe coll' emiffario 
artificiale i’ una ferirà . III. Se coflante- 
mente fta vero, ebe gli umori cos't travaflati 
e /lagnanti per lungo temoo acquiflino caratteri 

da 

(O V«4- Kit VtlÙ 
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da portar lejìont ad una parte ^ tui pano al 
toniatto . Il primo i oramai po(!o fuor di 
dubbio dagli e fperimtnii ,e ai prejente niuno , 
tbt non fojfe irafportato dallo fpirito di fi- 
fltma ardirebbe afferlre ^ che V aria conte- 
nuta nella cavita del petto nel fuo fiato d‘ 
elaterio , nè colla fua efpanfione , nè con 
qualità più a hi intrinfeebe y poffa ledere 
le funzioni di quefio vifeere <•>. In rapporto 
al fecondo poi non è meno indubitato , che 
i fluidi travafati in una cavità pojfano ef- 
fer nuovamente ajforbiti , e ciò ci vien per- 
fuafo da molti fatti , ed e/perimenti tenta- 
ti negli animali , de’ quali in altro tempo 
daremo tonto Il terzo pure ftiogUefi coll’ 
efperienza , effendofi altrove narrato , ebe 
materie martiofe hanno potuto fiagnare , e 
circolare impunemente col fangue (3). .^dunque 
vani fono i timori dei riferrare fofianze ca- 
paci 


( T ) Vté, FéwfwietfM ninm- 
io Aph. B0df. I. 170, ffsUtr 
Mentulre far pittfieur* pheoo* 
ncBct de li rcfpire*i«n* 

< 2 ) Tutto potei c* 

videntemente funercitc alfoc* 
ctfioiie d* avete efiraito 1* 
per# a vari aoimali , « ftc« 
oooe reiici previa allacciatora 
46’ voi U cucUttCì dello pac* 


ti «emfaeoH » ed il finile ict 
repetere V erpeticnee n j, 
Quali cole fpeio di poter pub« 
Micare efkOuoeotc» ed uné« 
tenente ad altra efperieoae 
fatte ocgli aninali di faafee 
caldo • c freddo te un libro 
• parte* 

{}) Ved- fti«. VU* iXa 
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ftit di de gentr •Itone nelle emviti , e fempre 
più verri • P»bilirfi il metodo delle euiitu- 
re di teli ferrite , gitctbi vene non è h 
fcomerio , che produce /’ embiente col fuo 
contetto elle porti non ufete » foffrirlo^'K 

OSSERVAZIONE CCCLXVI. 

Un. Donns quinquagenaria da una per- 
co(fa nel cepo , concrafìTe una ferite lace- 
rata fopra il fmeipite deftro, e una nota- 
bile gravezza di rcAa , unita a difficoltà 
quali indolente ne' movimenti del collo. 
Alla prima fu provveduto' colla cucitura , 
che i Cbirurgi chiamano fecce , e colla^ 
folita falcia unitiva , alla feconda con un- 
zioni innocenti . Nel fettimo fc gli tolfe 
l’apparecchio, c la ferite li trovò riunirà; 
in tutto r undecimo poi rcllò libera dal- 
la gravezza di capo , e difficoltà de' mo- 
vimenti nel collo creduti effetti di con- 
cujftone . Ciò fu nel nollro Reg. Sped. 
nei di aS- Novembre 1760. 

OS- 

(1) Avv«ttaG » che qutn- dotto 4 *ub« cattiva dirpodiio* 
do ta dcfcneraaionc d' un dai* oe della naccbina ; nel qual 
do li fa acquìAire ta qualità cefo 1* ifleCe fuccedcrcbbc afi- 
di cafifliCQj i qu«l 2 o Bfi fio* 00 in noa f^mplUa /tnfé • 
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OSSERVAZIONE CCCLXVlf. 

F.Gualmcote fintomi di concuflìone furo- 
no confiderati la fiupidità , e varj ricorren- 
ti feotimenti quali epilettici , da’ quali re- 
Aò attaccato Giufeppe Pacini di Firenze-, 
itninediatamenre do(>o contratta una ferii* 
lacerata nell' occipite da una confidcrabilif- 
finaa altezza- Si prefentò al Reg. Spedale 
il dì ai. Agofto 176 ove, previa la cu- 
citura cruenta, e l'appofizione di fila im- 
pregnare in fpirito dì vino ben languido 
fu fatt' ufo della fafeiarura detta il ber- 
rettiti d’ Ippocrate ; ivanirono nel terzo 
giorno alfaeto i foptaddetti fconcctri , e_. 
nel quinto fi levò. 1 ’ apparecchio. L’ in- 
fiammazione , e fuppurazionc furono afiai 
miti , onde partì guarito il dì i6- Set- 
tembre confecuiivo. Il miei tofato , 1 ' al- 
lume, e r unguento mondificativo furono 
i noAti efpcdieùti . 

OSSERVAZIONE CCCLXVIII. 

A Concujfione parimente furono attri- 
buiti gli fconccni > che ua Uomo Fioren- 
tino 
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fino d’ anni 37. adufto, e fanguigno fof- 
fcife in confeguenza di una pcrcofTa nella 
ttmpi» delira, ove una Icggcriflima ftrit» 
tic determinava il colpo precifamence . Qne> 
Ai furono una vaAa , e livida tumefazione 
di quella parrò , la febbre ardente , il de> 
lirio, che talvolta lo refe furiofo. II pri- 
mo compenfo fu un’ emidione di fangue 
proporzionata alle forze, quindi con lo 
pofchc fu provveduto localmente alla tu- 
mefazione i fvanì la febbre, e il delirio 
nel fettimo , e a grado a grado andarono 
dileguandoli i velligj di concufsione , fic- 
chè nel duodecimo parti fanato dal no- 
Aro Aeg. Sped. , ove eralì ptefentato il 
di 27. Febbraio 176}. 

OSSERVAZIONE CCCLXIX. 

ad altro riferir lì dee tutta la fe« 
rie degli fconcerti, per la quale dovè paf* 
fare Gifpero del Chiappa di Firenze d' 
anni aj. fanguigno , e adulto di collitu- 
zione prima di vederli in falvo dagli ef- 
fetti immediati d' una caduta fatta col fuo 
cavallo da uu alrilOaio precipizio , poiché 

una 
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unii ferirà nel labbro fupcriore colla de- 
molizione de’ demi inciiori , ed un* altra 
nella tempi» dcftra vicino al fpprtcìigho ^ 
ambi' lacerate , e che nel fettimo giorno 
teflarono in ottimo (lato fenza aver fatto 
alito (Irepito, che la tumefazione alt' adia- 
cenze per un fol giorno, non potevano 
produrre un’ ardentiflima febbre comatofa , 
la quale non moftrò veruna decrefeenza 
fino al nono per terminare nel diciottefì- 
mo . In conferma di ciò non fvanirono 
neppure al celTare della febbre le traccie 
di que’ fintomi di concuftone , che fi po- 
terono ofiervarc quali ibi bel principio , 
cffendogli refiaro una fomma facilità al 
vaniloquio con qualche tratto di mania ^ 
come accadde nel vigefimo quinto , 
tutt’ ora di tempo in tempo, benché ra- 
ramente fucccdcgli . La cura di quello rer- 
ribil cafo intraprefa da me nel noflro R. 
Sped. nel giorno ifiefib, che fcgui tal di- 
fgrazia ii. Dicembre 1764. ridufiefi prin- 
cipalmente a quattro miflioni di fangue^ 
abbondanti , come efigeva il fuo forte 
temperamento , tra le quali la più cfiica- 
ce f^u quella per la jvgulart finìfita fatta 
Tom. II.Tar. I. nel 



la* osstJtj'utzio'biJ 
nel quarto giorno , e all‘ ufo di qualche 
purgante . Per rapporto alle ferite , bafta- 
rono le femplici fila , e le pofehe . 


OSSERVAZIONE CCCLXX. 

^Naloghi alTai furono i manlfcAi effetti, 
e le confeguenze della caduta fatta da Fer- 
dinando Paganelli di Signa d' anni ae. di 
temperamento fanguigno , che ptcfcntolfi 
al noflro R. Sped. il dì 7- Agoflo 1754. 
con una ferita lacerata , che dall' angolo 
vetticale delia futura ìamdoide andava quali 
rettamente a terminare fopra la parte me- 
dia del fopraedgiio finiliro . I fintomi—» 
confecutivi furono, piccola emorragia dal- 
le fauci ^ un' imperfetto ftupore , inclina- 
zione al vomito , che rcftò fofpcfa nc* 
primi giorni , febbre atdentiflìma , che ter- 
minò nel fertimo. L’ cfTctfi così in bre- 
ve difiipari tali fintomi unitamente al cot- 
fo della ferita , che ad eccezione di pic- 
cole fuppurazioni nc' lembi più cfictiori , 
procedeva felicemente , ci dava luogo di 
lufingarci , che nuli' altro vi foffe da te- 
mere nella cura di tal malattia, quando 

ncl-r 
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neir undccimo comparve nuovamente il 
vomito, fi fece il malato delirante , e la- 
roencolfi di tempo in tempo d’ una gra- 
vezza fovcrchia nella patte più bafla dell 
occipite , e d' un dolore circumambien- 
te a tutta la cafia del cranio i avea ll_« 
faccia turgida , e roffeggiante , il polfo 
grande, tardo, ed ineguale . In fequela 
di ciò fi videro nel quattordicefimo fgor- 
garc in gran copia le marcio dall’ orec- 
chio finiftro, e colla comparfa di quefte, 
che continuarono fino al vigefimo primo 
in afpetto di ftillicidio , farfi il polfo ce- 
lere, ed eguale, fvanitc tutto 1’ altro ap- 
parato de' fintomi ad eccezione del dolo- 
re nell’ occipite fumracntovato, che gli—» 
continovò per qualche giorno Tempre fee- 
mando per finalmente annichilarli. La cu- 
ra della ferita^ che da me fi ditefle , fu 
r iftefla , che nel cafo fopra defetitto ; per 
rapporto agli altri accidenti fugli fatta dal 
braccio una miffionc di fangue nel fecon- 
do giorno , e rinnovata nell’ undecimo, 
ma dal piede , ficcome nel ventunefimo 
fu ricorfo all’ ufo delle iniezioni fempli- 
ci nell' orecchio , onde foitivan le marce, 

c par- 


IJ4 cssE^y^zio^i 
e parti perfettamente guarito il dì j. Set- 
tembre . 

OSSERVAZIONE CCCLXXI. 

Jl Marchefe Filippo Pucci fclTagenario , 
di temperamento biliofo , cadde per de- 
bolezza contratta da una malattia net- 
vofa , per la quale erano Rare ncccfTaric 
millioni di fanguc , e rigorofa dieta . In 
quella caduta battè con violenza il /nc/- 
/i/e deliro , e quivi fccelì una ferirà la- 
cerata sì , ma limitata agli integumenti . 
Effetto immediato di quella Fu la Holì- 
dezza , dalla quale per altro poche ore 
apprelTo eguali TÌlcvolÌì,ma ciò non oRan- 
tc fu creduto dal Xlcdico non doverR tra- 
lafciare una piccola miflìone di fanguc» 
dopo la quale riunii i lembi della ferita , 
cui era Rata già appofla , ma fenza frut- 
to , la chiarata pet evitare I' emoragia. 
Nel terzo giorno fu attaccato da coma, a 
contemplazione del quale fugli fatto un 
altro falalTo dal piede , c qucRo ancora 
trovatoR infruttuolo , fu poi nel quatto 
lefccuco pcs la dcRta jugularc , quindi 

ap- 
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ippUcati i vefcicanii alle braccia , ed alle 
tofeie . Egli era molto febbricitante, ma 
nel quinto fvcglioin , e potemmo avver- 
riic in c(To r oblivione di tutto ciò , che 
era paffato. La febbre ancora in qucAo 
giorno comparve minore, ma le piaghe de' 
•cefcicami fi refero cancrcnofc. Fu ufata 
« cale effetto la china in fofianza , che 
oon die faggio di agite vantaggiofamente, 
e nel nono aumentacafi nuovamente la feb- 
bre, comparve il foliro coma^ che unitoli 
ali' affanno, tolfe di vita 1 ' Infermo nell’ 
undccimo dalla caduta . 

OSSERVAZIONE CCCLXXIL. 

Non migliori confeguenze ebbe una fe- 
rita con perdita di foAanza, che contralfe 
per fimil cagione nell' ifteffa parte un Uo- 
mo fcffagcnatio, che venne al Reg. Sped- 
nel mefe di Dicembre 1754. Avea qucAa 
per bafe il fericranio, eej era di figura d’ 
un triangolo fcaleno , pofando il maggior 
lato fui vertice della futura lamdoide , c 
col rimanente eflefa full’ affo parietale 
fioifito. Trauaca da me, che dirigevo la 

curii 


cura, colle fetnplici fila, dopo cfTcr pre- 
ceduta una mediocre infiammazione, e cor- 
rifpondcnci ammarcimenti , 1’ ulcera fi fcm- 
plicizzò, benché mai fi potefic affitto a- 
bolirc. Una leggiera ftupidità fopraggiun- 
ta nel quarto giorno, una notabil prollra- 
zione, una piccola continova febbre com- 
patfa nel feteimo, la lenta fucceffiva ema* 
ciazione col tabido pallore del volto, ci 
prefcncavano la libertà di dubitare efferfì 
fatta della fuppurazione entro la cafTa del 
cranio , realizzatafi dopo la morte , la qua- 
le fegui nel quadragefimo quinto giorno 
dalla caduta, col mezzo della fezione , che 
ci fece vedere varie traccìc di marcia tra 
e fotte le meningi. 

OSSERVAZIONE CCCLXXIII. 

pU condotto al noflro Rcg. Sped. il dì 
17. Giugno 175'y. un Giovane di atyji 2j. 
di temperamento cachetico, con una feri~ 
ta lacerata nella tempia finiflra , che uni- 
camente intereflava ^'integumenti . Lo fpa- 
zio lacerato avea per larghezza un mezzo 
pollice , c tre pollici di Tua maggior lun- 
ghezza , 
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ghezza, con la quale intctrccava quali ad 
angolo retro la futura rquammofa di quel- 
la patte. Rimafe fubito, per quanto nar- 
rarono , privo di cognizione , c in tale 
Rato confervofO per tutto il cotfo della 
fua malattia , che giunta al fcttimo termi- 
nò colla motte . La febbre , e le con- 
vuWioni furono gli accidenti , che la pre- 
cedeiono, e due roidìoni di fangue, oltre 
i titnedj femplici locali per Ja ftrita ^ furo- 
no i noliri ricorfì . La fczione poi ci pre- 
fcntò le meningi , e la foftanza corticale 
del cerveUo infiammate, c qualche piccola 
fuppurazione nei cerebello. 

RIFLESSIONE XLIIL 

U« movimento prodotto in una maffa com- 
pofìa di parti di differente coefione , pro- 
duce differenze ne' movimenti comunicati 
a mifura , che le parti fono più , 0 meno 
adattate a riceverne V impreffìone . Queflo è 
ciò , che ci dà la vera idea della cagione di 
quefthe ibiamaft concuflionc , la quale altro 
effer non può ^che l' effetto d’ uno /Iraordinario 
movimento comunicalo alle parti più molli 

dalle 


Jalìe più rigide capate di frangerne la de- 
ìicata lejlpiura , e di ftontertarne la buo~ 
na economia. Tale è appunto il prodotto di 
pna percojfa nella coffa del cranio , donje la 
forza comunicatali non potendo avere gli 
eletti nel fuo movimento per la rigidttà prch- 
pria degli oflì , Ji ffiega in gran parte nel 
vifccrc contenuto , e queffo offendo varia- 
mente e denfo- , e mobile , varia è 1’ appli- 
cazione di quefla forza alle parti, che lo 
compongono , e per confeguenza varie le ce- 
lertià , ebe ne coffituiftono i movimenti , 
quindi è , ebe dovranft per la loro mollezza 
diflrttggere varie comunicazioni de’ glomeri , 
ebe compongono il vifccre , e turbera(ff af- 
fatto la funzione de’ nervi , che indi han- 
no origine . V ifleff'o può valere di tutti 
gli altri folidt del corpo animale , ebe fono 
in grado di ricevere V imprefflone coll’ af- 
fegnate differenze . Tertanto i vifceri'itutti 
penduli *'> , le foflanze più molli , e cbiufe 
nel cavo degli ofli , faranno per i medeftmi 

prin- 


( I ) Kel mro fi)ffiorno di 
tnni 15* in queftn Keg. Sped. 
ho potuto olTcrvart molte loa* 
lattie àe' prtetrjj naie unica* 
mnte da fotti pcrcoCe Mila 


cadì del fr»ci , e dal colpo , 
che jcllTono i Ugamfnù dei 
Mìfetrt , i}ualora un moto vio» 
lento in tutto Ìl corpo iia i« 
nanuMameme traueaico. 
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principi foggtue agii flrani eletti di concuf- 
Conc ^'\ bembc diff'ertnti y fecondo che differenti 
fono ìe parti , ove quefta venne prodotta i»> . 

OSSERVAZIONE CCCLXXIII. 

XJni Dima d’ anni a8. che finora non 
ha dato prove di fecondità , adufia , e fre> 
quentemente affetta d' un edema ne' piedi 
creduta ereditaria, da gran tempo occupata 
Tom. 11. far. 1, R uni- 


< f ) D« tutte quefle eta- 
fe pti^ ufeere U fQfp€ito • eoa 
il quale da Ipf^crsti, e da /f* 
rett0 1 fono Aaic rìgaardece te 
ferite del » volendo foefe 
quelli infifot offervicori avver« 
tire «che peteaeflèrtaiKO leg> 
gieriinaia una ferita « e grave 
le pctcofa da coneuiere il vi- 
(cttt con cenato ec. 

(u) A quelle cagioni non 
è tmprebabde • che ft ridii' 
chino gli effetti del tremore 
(enoro « onde li rendano (lupi* 
de le parti deOioate all* udito 
qualora i nervi di quell' or« 
gaou fieno obbligati in una 
perpeiua efeiUasione • coeie 
fuccede a quelli • che abitano 
vicino alle cateratte del NiTu 
( ved. Pr^f, Alpina Hill. At* 
gVpt. ) «d a* Fabbri malleari » 
coaie avveue Ramatùni ( de 


Biorbi. artif. rupplem. cap. v. ) 
qual fenomeno noa d foto feofi. 
bile per rapporto a* nervi deli* 
cali de’ feofi « ma ancora a que- 
gii. che igifcoBO piiigroflulana» 
oieoce « onde a* oficrva per il 
ifcmore della lima pcodurfi u- 
no ftnpore ne* nervi del Irne- 
€Ì0 a qoegli che foiK) obbli- 
gati ad ufate di tale llruarn» 
to t < 1 * iQedb aiKora fuccede- 
ce talvolta a* fonatoci di Uro* 
menti a arco • Sembra una ta- 
le odervatiooe a prima viQn 
un poco remota dalla polEbi- 
liti , ma riflettendo allo Au- 
pere che producono ì tomoti 
fobltanei , alla morte di un 
groffò cane per lo fparo di 
mofcbciieria ( ved. Tranf. Fi- 
lof di Lood, ) ec. dticguafi la 
dubbiezaa . e femprepni fi con- 
fermano gli addotti principi * 
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univvd'il^nc.ue di pu/Jo/e li nììi all) fcibSia, 
il di 30. Miggio 1764. tu foff.Mcl) da febbre 
conciiiua, che ebbe per acco:npjgi)iinent9 
una leggiera cefelargit . Eligendo la cura 
due milioni di rangue> le tu d) me fatta 
la feconda dal piede ^ c dalla ferita ne in- 
forfè un dolore locale , che terminò allacom- 
parfa d'uno Hillicidio lìerofo , cjualc oiolco 
diminuì 1 ' edema di (quella parte . Ebbe tal 
fenomeno varie vicende, poiché talvolta fi 
foppreffe lo fgorgo de' fieri, ed io fequcla 
ritornò il dolore, che affatto fvaniva alla 
nuova coinpatfa delfiulTo. Finalmeare abo> 
lirafi affatto ogni gonfiezza , cicariizzò la 
piccola feTita^ e previo un pungerne dolore 
pel dotfo del piede ^ ivi comparve un'eru- 
zione d'idatidr, che recidivando fovente, 
per tre meli diè luogo a fluire una mtre^ 
ria corrifpondente a quella , che fi fece 
flrada per la ferita fopiamentovara , e così 
ritmfc affatto libera dall' antica malattia 
pufiulare, il che non avea potuto mai ot> 
tenere con tutti quei compenfi fuggeriti 
dalla Medicina . I fcmplici impiafiri , e le 
lavande furono 1' unica medicatuta da me 
tenuta in efià malattia. 

OS. 
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OSSERVAZIONE CCCLXXIV. 

IQJNj B^nfibìris d'anoi 6 . rachitica ail’cc- 
ci'iio, foggcrra a frequenti cadute, ed a quel 
genere d' appetito dcppvato , che dice fi 
/rea, per certe ricorrenze d' affanno era in 
ntceflìià di foflPtite fpefio delle leggiere 
rpiflioni di fangue. Neil' Au unno del 1763> 
all' occafione d' efTrrgliene fiata prefetitta 
una , io la ritrovai in grandiflima agita- 
zione nafccnce dairaborrimenco a quefia^ 
operazione, come è confueto di tutti i ra- 
gazzi. Per ottenere l'intento adunque fu 
nrceflario di farla tener fermi, ma fecon- 
do il confueto de' rachitici effendo ella d* 
un' efitema vivacità , trovò modo di feap- 
pare col braccio dalle mani di chi la te- 
neva nell’ atto appunto, che io feci la ferita . 
Ciò non ofiante forti il fangue dal vafo 
che m'ero propofio d' aptire, cioè dalla 
vena media, alla maniera confuera,e tolto 
un leggiero ammarcimenro, che in breve 
fedoffi i niun’ altra confeguenzi ebbe que- 
fio fconcerro • Sopraggiuntolc dopo un an- 
no natutalmence il vaiolo fu litrovato ca- 
rualmcoce nei tempo della convalcfcenza , 
R 2 che 


, t}3 ossEi{r^ziO'ni 
che nel luogo foftopofto alla ferita, o po- 
co dinante v* era una notabile puliazione 
fenza citcofctizionc per altro, c fenza dif- 
ferenza ne’ tcinpi dalle vibrazioni del cuo- 
re. Fu attribuita quella alla millìonc di_* 
i'anguc fopradefcritia , e caracrerizzaca per 
un effetto d'aneurisma da tutti fuori, che 
da’ periti. In fatti piccole comprcffìoi)i_p 
continuate per non moltirsimo tempo a 
fronte della mobi1irà,chc tuttora conferva, 
c deir irregolarità nel vitto, furono fulfi- 
cienti a farne fvanire affatto ogni timore 

OSSERVAZIONE CCCLXXV. 

Un Giovane Fiorentino in età di anni 
32. da un morfo di un cavallo contralfe^ 
una ferita lacerata , c profonda fui dotfb 
del pene , che fu feguita da un' cmoiragia 
unicamente venofa, ma che moftrava dif- 
ficoltà ad arreftarfi . Ufai in tali circo- 
' fianze le polveti aflringenti, e la fafeia- 

tura 

( I ) t due ca<» farriferiti disi oeils noArs Arte « tl ckt 
firebbero Dati forfè vaievuli oltre il dover teodete csvto 
sd obblifarmi d* abbandortare chi fìudìca, deve render prò* 
la rcofaiHoot • fa I* cGco nou denta ancor quefU • cke fbs* 

aveffj dim Arato, che talvolta dano il furo inatsamentp fuH* 

troppa prcAo a*ariAsao3 i fau- oppecfione degli sUrà • 
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rurs alqojnto coaiprefGva , e dopo una pic> 
coliflìma fuppurazionc, rrftò perfettamente 
cicatrizzata la in rutto il decina' ottavo. 

OSSERVAZIONE CCCLXXVI. 

X_jNa Amile /trita contrade un Giovane 
Fiorentino il di 15. Ottobre 1759. non 
già da motfo di animale, ma da lovetchio 
sforzo, che per l’ anguria del (lauflro va- 
ginale far li convenne in un congrclfo ve- 
nereo con una vergine. L’emorragia, che 
quindi ne fopraggiunfenotabililEma gli de- 
tiimcfece rapidamente il ferie, e lo ridulTc 
quali in deliquio . Il coinpcnfo più prefen- 
ranco , che lo (pavento , e le circoftanze 
V li permifero , fu di ferrare il pene ferito 
in un inviluppo di polvere di cipri, c ftop- 
pa, ed il tutto afAcurare nel cavo d' una 
Giara da forbetto , come meglio può ri- 
fcontrarfi nel Rame polio alla Ane di que- 
fio Volume. Potè Analmente con ciò por- 
tatA al noftro Reg. Sped. , ove io levato 
r apparato, li foAituii una falciatura uniti- 
va , che aflìcurollo da ulteriore emorragia. 
In fequela di ciò, comparve una tenuiUi- 
ma fuppurazionc , c quindi le Ala , e l' un- 
guento 


ossEK^rjfzioìii 

gucnio mondificacivo negli alciaii tcjnpi fu» 
fono i foli mezzi, coi quali cetmiaii lode- 
volmente la cura nel xxm. dal fuccclTo. 

OSSERVAZIONE CCCLXXVII. 

Un. notabile cmotngia per la rotruri^ 
ipuntanea d'uoa 'uen4 varicofa nelh ganibé 
deRta , paiimence accadde il di t4- No- 
vembte ij6o. ad una Donna fubuebana, 
quadragenaria , e flcmacica di temperamento. 
Il non avere potuto trovare con prontezza 
un Cetulìco occalionò grand’ effufìone di 
fangue con tutto che Folfero Rate pratica- 
te le fafeiature comptcilìvc. Cefsò final- 
mente, e la ferita dopo clTcr paflTata per 
divetfì gradi d* infiammazione, e fuppura- 
zione promcfle, ma invano, la total con- 
folidazione, poiché ridotta ad un diame- 
tro lenticolate , non è Rato mai poffìbile 
tidutia ad una perfetta cicatrice. 

OSSERVAZIONE CCCLXXVIII. 

Nei.' eflirparc ad un Uomo quadragena- 
rio una ftrtfa di mediocre grandezza , che 

avea 
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avC3 la Aia fede nel tubilo (iniftto prolA* 
matnenre all’ articolszione col carpa l'opra 
1’ arteria radiale , teftò quffta appaienrc- 
fnence ferita nel raglio degli integumenti , 
'beaebà folTcro (late ufire tutte quelle cau- 
tele per evitare tale fconcerro. Fu per- 
tanto ticotfo imnacdiatainente alle com- 
pte'fltonijC furono in queflo cafo veramen- 
te proficue , di modo che in rutto il quin- 
to giorno potemmo aflicurarci della con- 
folidizione dell' arteria , e poco tempo 
ttarienncA per I’ ultimazione della cura al 
oo/lro Reg. Sped. , ove erafi trasferito il 
di 13 . Ottobre 17^3. 

■ OSSERVAZIONE CCCLXXIX. 

Con la ferita dell’ arteria feotrente tra 
la leAa, e fettima cofla della parte latera- 
le dcAra del torace , venne al Reg. Sped. 
il di 19. Marzo 1762. un Uomo in età 
di anni 45. , cui fatta una cucitura per 
riunire le pareri del vafo, e quindi tppo- 
Aa una fafeiatura alquanto comprefliva , che 
fu pofeia umettata di giorno in giorno con 
fluidi rpiritolì , potè cflcie io grado di to- 
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glìerli r apparecchio in tutto il dì 39. 
nella quale occalìone fu ctovato il caglio 
inrctnamcntc liunico. Fu 1 ’ ulcera cutanea 
trattata con le fila itnbcvu'c nc‘ foprad- 
detti fpiiiti, e in breve tempo titnafe pei> 
fcttamcntc faoato . 

OSSERVAZIONE CCCLXXX. 

XjNa ferita larga tre dira trafvcrfe , che 
patiendo dal capo deW urtta feendeva ad 
incerfecarc ad angoli acuti il radio nel folfo 
li nifi ro, e intercITanre I’ arteria radiale, e 
i tendini de' mufcoli flefTori , fu ciò, che 
indufTe Andrea Graziai di S- Moro a pre> 
fcntarfi al nofiro R. Sp. il di 17. Dicem- 
bre lyyd Fugli da un ProfeiTore fatta u- 
na valida fafeiatura comptedìva nel braccio ^ 
c (opra di elTa applicato il tourniquet y 
dopo di che riempi il cavo della ferita con 
piccoli , c duri duelli , che paiimcntc con 
piumaccioli , ed altra fafeiatura loro fo- 
ptappoda redavano quivi fommamenrecom- 
prefli . Fu immediatamente dopo di ciò 
slentaro il tourniquet , e comparfa cfTendo 
in feguito della cumcfaziouc dalla fafeia- 
^ tura 
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tura fupctiorc a rutto 1’ inferiore articolo , 
furongli farce delle docciature di vino cal- 
do, finché nel quinto allontanato 1‘ appa- 
recchio, trovaronfi i lembi della ferita af- 
fai turgidi, cd infiammati. Pafsò la parte, 
che fi era tumefatta rapidamente alla can- 
crena , e quella interelTiva anco i mufcoli , 
e particolarmente il bicipite . Fu creduta 
caufa di tutti quelli fconcerri la fafeiatura 
pili alta, e non a torto , poiché rimolTa, 
videfi fvanire la tumidezza, fepuare la can- 
crena, c a poco a poco femplicizzarfi !’«/- 
(era , che finalmente fi coperfe d’ una per- 
fetta , e llabile cicatrice . Furono i medi- 
camenti praticati per ottenete tale intento 
le docciature d’ acqua tiepida , le fila, c 
r unguento tnondificativo . 

OSSERVAZIONE CCCLXXXL 

L' ofFefa d' una delle diramazioni dell' 
arteria brachiale fu il prodotto di una ferita 
nella parte intima anteriore del braccio lìniftro 
nella perfona di AlelTandro Locri di Firenze, 
quadragenario, e adullo di cofiituzione . Si 
ricorfe per ptimo efpedientc alla fafeiatura 

Tom. II,7ar, J, S com- 
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conoprcfllva per tiuiiirc la ferita, e il teur- 
niquet appoco in luogo convcaicncc i nra 
rclìli quefti frufiranci per la compatfa fre- 
quente d’ emorragie, fa oecelfirio licorre- 
rerc all' amputazione dell’ tfr/ifo/e , che fc- 
licemenre cfegultafì colla icmplice cucitu- 
ra degl’ integumenti , c fafeiatura comptef* 
fiva , pofe io breve l' Infermo in ftaro di 
partire dal nofiro R. Sped. , ove era cotn- 
parfo il dì a. Miggio 1759. 

OSSERVAZIONE CCCLXXXII. 

CAdde una Giovinetta in età di anni 14. 
vctl'o la metà di Settembre 17^2.., e per- 
cuotendo col tallo fopra un vafo di verro 
ragliente , fi feti la carotide delira , dal 
che ne inforfe un' emorragìa cosi grande» 
che in breve tempo fenza poterli dar luogo 
a vetUQ tiparo , le tolfe mìleranrente la vita . 

RIFLESSIONE XLIV. 

Jl timore dell’ emorragie'^''* è flato quello tu- 
ntcameme, ebe ha tenuti lontani i Cbirurgi 

daU 


( I ) r vari compenff antìcSr • e 
■tsdecni pupuni p« atrtOaK U 
fanittc fi >*'«'' **’ 

Kdmbaw|o gttf» Ut-AI-ilttr* 


Rcmtrq' tir I* imp«iafion dea. 
frand. eiiramttèf .cdeirAacad- 
Reali di ricigi ann. ip^X'bs 
lu iflciDi, le lk> («aiw ' 
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iaìlt imputazione delle porti , enticbiffìma 0~ 
perozione per altro fe ne riguarda tl ritro~ 
vamenio, giacchi fi irova di ejfia memorie 
frejj'o Ippocrate ficffo'^''> ^ come cofa non in- 
ventata a' fuoi tempi ; pofcia fe ne legge la 
prima éefcrizione nel Latino Cclfo <*’ , ma 
di ejfa nejftyn vefiigio fe ne ha prefo Ci- 
leno , e pur vijfe per lungo tempo in Ita- 
lia , il che reca maraviglia al celebre Pe- 
tit <*> . Gli ofrabi , e gli altri Scrittori di 
Medicina fon tutti prejfo thè uniformi a C;.!- 
fo nella defcrizione della pratica di tale o- 
perazione proponendo tutti delle allacciature 
fuperiori , ed inferiori al taglio da farfi ^ il 
che tendeva fecondo i loro principi unica- 
mente a rendere tnfenfibile quella parte ^ e 
a facilitare l’ azione del coltello ; così fu 
penfato fino a tanto , ebe il Parco Me- 
dico di Cirto IX. e d’ Enrico III. Pe di 
Francia <•<>, conofdutane più la natura in- 
troduce l' ufo dell' allacciatura de’ vafi , ebe 
refe così immune dalle foverebie emorragie 
S a tali 

( I) Veò, de Art. ^ obfcf. XK c*p, 24,) d* tverne prefi 
17, de atgib* vulf. Iib. s- fed' cafualnente i primi femi dsG4- 
7« Epid* !• 7* ( ved, mcih. Mrd |. 

{ i ) Ved# lib* 7. cap» jj. C» j.j quaniomjuc ei parlando 

(3) Ved, ann. » 7 li« c* dc'aezai di fermare il fanfut 

(4) Confcfii il f0rti (libi poo npBÌni V twfiaéziéin * 
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tali operazioni , ^ queflo medeji/no oggetto 
(ofpirando pofleriormente ^ cioè nel 1674. >t 
Francefe Mr. Motel coW invenzione di quel- 
la macchina chiamata toutniquet molto s'a- 
vanzò in que/lo genere la Chirurgia libera 
col mezzo di quella dal timore dell' emorragie 
arteriofe'‘‘i. 

OSSERVAZIONE CCCLXXXIII. 

Il dì 14. Febbraio 175’ 4. Ct ptefenrò »l 
Ri-g. Sped. uii Uotiji quadragenario fan- 
guigno , e adufto di collicuzione con una 
ferita, che principiando poco folto V orec- 
chio finiftro obliquamente difccndendo ter- 
minava vicino all’ angolo della bocca di 
quella parte con oifcfa del dutto flenonia- 
no . Reftarono dclufe tutte le precauzioni 
di chi aflìftcva alla cura nel voler tentare 
)a riunione di tutta la lunghezza della fe- 
rita , poiché io quel tratto per dove feorreva 
il detto dutto ferito , cominciò a 

file ratfi della faliva a fucceflìvamcntc infianv 
marfi, c fuppurarc, onde lì creò una fiflola, 
colla quale patti da quello luogo dopo 
lunghiflimo tempo di cura. Ritornò po- 

fte- 

(t) Vc4- Vo|t< t’A<> du M.>afur^« 
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Seriormente , e ufata con gcnctoGcà la pie- 
tra infernale , s' abolirono i contorni cal- 
lofi della fijìoìa y e finalmente guarì. 

OSSERVAZIONE CCCLXXXIV. 

Con una ferita lacerata nella parte fu- 
periore , ed rfteriorc del cubito non fenza 
Icfione del mufcolo lungo fupinatotc, ven- 
ne al nofiro R. Sped. un Giovane delle 
vicinanze di quella Città, di anni 27. il 
di 14. Miggio 17J4. Fu curato con le 
confuete fila , e fafciarurc ,ma benché celere 
fofic la cicatrice, e lenza notabili ruppu- 
razioni , refiò inabile al moto io quella patte . 

OSSERVAZIONE CCCLXXXV. 

Con altra ferita lacerata neiriftcfia par- 
te con offefa de’ mufcoli fottopolli , ven- 
ne al Reg. Sped. un Giovane Fiuientino di 
anni 22. di temperamento flemmatico il di 
24. Novembre 17^9- Ciò che facea dif- 
ferenza dal cafo fupctiore è, che in que- 
llo foggetro la ferita era più lata , c più 
profonda. Fu trattato con gli fpititi acidi. 


OSSEfJ'jtZIO‘H .1 

finché non comparvero le rupparazioni, te 
quali ebbero lunga durata , e celTata alla 
perfine, {'ulcera (ì abolì , facendo ufo del- 
le fila , e della pietra infernale all’ occor- 
renze. Anco in quello cafo fi vide fegui- 
re r inazione al moto della parte, come 
fi c riferito nell’ ifioria antecedeare 

OSSERVAZIONE CCCLXXXVI. 

J L Signor Francefeo Migini di anni 27. 
di civile efirazione il dì i 5. Agofto 
176Ó. contraffe una minuta , ma pene- 
trante ferita nella pianta del piede de- 
liro, prodotta da un illrumenro pungente . 
Fu fubito ellratto lo firumento dalla fe- 
rita, ma il dolore inrenfo , e la tumefa- 
zione ambi nel dorfo del piede , e al- 
quanro diflanti alla ferita furono contem- 
poranei al fuccclTo . I bagni femplici , e 
talora fatti con ebollizione d’ erbe amol- 
licnti unitamente all’ applicazione quali 

co- 

to , €o»« nel eafr To**® TOf- 
fetvigione • P®' cer- 

co f che t nervi feotreoti pet 
detiì mufcoli ermo onnio*» 
tneoce ioccceAii ncUa ftftté « 


(1)1 due fopra riferiti ma- 
Uri da me non p>ii veduti do- 
po la lor partenza da quello 
Ke|. Sped, è molto probabile » 
Ske avraoBO recuperato il mo« 
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coftante de'lcoicivi erbacei non fervitono 
a rcrminare la cura prima del di 17. Set- 
tembre confecucivo, con rurro che la pic- 
cola fcrtté, previo lo fgorgo di poche goc- 
cio di fiero icorofo , fofTcfi afiacco cica- 
trizzata nel fectimo giorno . 

OSSERVAZIONE CCCLXXXVII. 

,^Ltra fimilc ferita nella palma della ma- 
no finiftra ptodotta da analoga cagione 
potei ofictvare in un Giovine Fiorentino 
fanguigno , e adulta di coltiruzione . Il 
dolore intollerabile per curro 1' articolo 
kfeiaodo immune la parte ferita, leggie- 
ra tumefazione nel braccio, ricotli di con- 
vulfioni , fu r apparato de' fintomi, che^ 
fopravvennero , e che furono infeparabili 
in tutto il corfo della malattia, nonoQan- 
le che fofiera fiati praticati fala^, i ba- 
gni d' acqua tiepida , d' olio , ed impia- 
ftti farinacei. La piccola ferita fi cicatriz- 
zò nel quinto giorno dal fuccefio fenza 
pafiaggio veruno alla fuppurazione , c il 
Dofito Jnfetmo lioure del tutto libero 

ocl 


ossEi^yuzJO'ìii 

nel vigefimo <]uarco giorno, cioè il dì ijr. 
Aprile 17J4. 

OSSE-RVAZIONE CCCLXXXVIIL 

u • i <1 : . iJ 

PAtjmehte un Fanciullo d’ anni ''T'à. di—» 
temperamento fanguigno fi fece tina' 'ftritA 
apparentemente cutanea, chc'''cóminciando 
dalla metà del lembo inferiore dell’ orbi- 
ta finiftra , afeendeva per’ un arèo di cer- 
chio quali concentrico all’ orbita fieffa fi- 
no all* agolo interno dell' occhio , "Effetti 
immediati di quella furono la febbre, un’ 
eccelfiva tumefazione della palpebra , len- 
>' fibile dolore , quindi le convulfioni nel 
fecondo, e nel terzo giorno, e quelle nel 
quarto furono alternate da coma. I com- 
penfi , che furono tentati in tale occafio- 
ne , furono varie miflìoni di fangue, fo- 
tnente alla patte , pediluv; , e vefcicanri . 
Si decumcfece la J trita alla petfine , la 
quale era già riunita , ma continovando 
la ferie tutta dei fecondar) fintomi, mo- 
rì al rermine del terzo fettenario. 




OS- 
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OSSERVAZIONE CCCLXXXIX. 

Un ProfcflTore di ballo , Fiorentino nel 
1762. in un contratreaipo ballando li fen- 
ti un grande fcacto pofteriormente alla 
ha finiftra > e contemporaocainente inabili- 
tato a* moti di quella parte. I fegni ap- 
parenti denotavano verfo la metà del trat- 
to del itndine d’^cbUle uno ftrappamento. 
La coDante flcrsionc della gamba , le compreC- 
Coni con piumaccioli, e ferule con più Te- 
llerna applicazione di foftanzc fpiricofe, ri- 
dufsero il malato a quello (lato di falute, del 
quale G contentano talora i Chirurgi. Gli 
crareftato V articolo afsai più corto dell'al- 
tro , e zoppicava in tutti i movimenti . Un 
anno apptctTo delia fua difgrazia, per un leg- 
giero sforzo, inantancamente , fecondo il di 
lui depoGo,feotì un romore nella patte of- 
fefa , e s' accotfe io quell’ atro d' aver re- 
cuperata l’agilità, e forza della fua gamba^ 
come in fatti manifcftamente apparve da..* 
rivedergli efcguire ogni fpecic di movi- 
mento fenz’ incomodo, cGcndo egli titorna- 
to all’efercizio dell’ arte Tua. ^efla è un* 
Tom. II. Tér, l, X ifto- 
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iftoria , che ha in fé qualche cofa di flrat 
vagante , ma che per altro non è la prW 
ma che cfponga accidenti di tal natura . 

OSSERVAZIONE CCCXC 

Nella parte poftetiore, ed inferiore del- 
la gamba deflta , aveva ricevuta una feri- 
ta obliqua alla direzione delle fibre un Uo- 
mo quadragenario , dalla quale era Rato 
tagliato il tendine d' Achille a tutta fo- 
fianza . La cucitura del tendine > c le fila 
imbevute di fluido fpititofo , furono ciò, 
che felicemente terminarono la cura , lau, 
quale fu fatta al R. Spei. nel 1753. 

OSSERVAZIONE CCCXCL 

UNa limile ferita fui dotfo del piede 
deliro eflefa a rutta la parte fuperiorc del 
pollice, dalla quale veniva intercfsato il /«tr- 
aine flclTotc di clTo, potei olTcrvare in un 
Uomo quinquagenario abitante in cam- 
pagna. Era la ferita parallela all' alfe del 
fiede , c prodotta da feure . L’ ufo de- 
gli atnollicQti fu baRance a liberare qucR' 

In- 
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Infermo d’ ogni confcgucnza di tal ferità t 
che in breve, previe piccole fuppurazioni , 
cicatrizzò felicemente 

RIFLESSIONE XLVI. 

ferita eie! tendine fneome i (lata ri~ 
tonofeiuta fer regione de più funefìi fconcer- 
ti in tutti i tempi ^ e da tutti gii tutori ^ 
tosi ha dato luogo ad infinite fpiegaziom er- 
ronee per lo più, e poco apprezzabili dagl’ a- 
manti del vero . Fino al prefente fecola fu- 
rono quefit attribuiti unicamente a un’ efqui- 
fta fenfibiliià de! tendine ijleffo , ma da che 
il celebre Hiller comunicò a! Mondo le fue 
feoperte appartenenti alla fenftbilità , ed irri- 
tabilità delle re/lò vana la fpiegazione 

fuddetta dimoflrandofi per effe , che la foflanza 
aponeurotica non gode la prerogativa della fen- 
fibilttà . Confìderato il rendine , come il ri- 
(ìringimento delle fibre, che cojìituifcono un 
mufcolo, non è maraviglia fe in effo dò, ebe 
vi ha di nervofo , per la foverebia angufìia , 
T 2 in 


( f ^ In tutte qucQe Iftoitc 
furono tifcootfitc queoto* po« 
tevanfi 1« feoperte delSif.^e/« 
/rr fulle fenSbiliià i) che 
Xetvi di coofeiAt io ciò , ch« 


e|Iì ha pubbliceto fu quello • 

( 0 ) Ved. Memoirei Air («• 
partici fcnliblca , fc icriubict 
Corpi aoiAtl • 
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in cui le pone h convergenza di effe fibre 
Jt renda ebete , come ebeti fi rendono i nervi 
d‘ Ufi, articolo ri/lretto nelle forti allacciatu- 
re . Afa come poi rifoluta in parte que^a 
anguflia col mezzo d’ una leggiera feriti 
producanfi i più crudeli dolori ee. particolar- 
mente fe fia effa trafverfale^'^ , credo ebe fa- 
ri fempre un miftero impercettibile alla men- 
te umana ' fe prima almeno nuova luce non fi 
getti fulla firuttura delle parti . f'i' bà chi 
crede , ebe la libertà acqui/lata dalle fibre re- 
iife a corrugar fi fia la cagione y onde reful- 
tano gl' acerbi dolori , ebe fono il primo fin- 
toma di tali ferite. Ma fe ciò fi produca o 
perebi que/ìe fibre fortite dallo fiato di apo- 
neurofi corrugandofi per tutta la loro lun- 
ghezza lacerino que' acrvi, a' quali per av- 
ventura erano congiunte , mentre quefii da un' 
altra parte confervano 1‘ adefione colle fibre 
mu fico) ari permanenti nella loro difienfione y o 
perché le fibre non recife refiino più del giu- 
fio defatigate dal foccombere a tutta la fun- 
zione y che era già difiribuita in tutte le fi- 
bre, che andavano a cofiituire il tendine, è 
un dubbio che non i fiato decifo . Il primo 

fen- 

(i) Vcd. Gal, Mttlb M(4. Lib. VU etf7>. 
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fcntimento è ftvorito mirabiìmtnte J4 un 
to/lantijpmo y (be è di vcdcrjì produrre gfi jìijfi 
fenomeni dalla puntura d' un nervo, (be dal- 
U puntura d’ un tendine; Il fecondo dall’ 
uutorita del fopramentovato Haller, e da un 
principio di flaiica , tbe in certe date condi- 
zioni non manca della fua forza . Quello però 
(be è cofla'nte , r ebe gli ^Autori de’ più re- 
moti fecoli avvertono fi è y ebe /' unico comi- 
penjo in tali circqflanze ridueefì a recidere af- 
fatto tutta la foflanza del tendine*'» , 
per altro non Jien comparji i fegni d’ inf ani- 
mazione y ed in tal cafo da’ rilajfanti fi può 
unicamente fperare un qualche vantaggiofo ef- 
fetto y come cofla dall’ afferzione d’ injìgni 
tori **> , e dall' i/lorie furriferite . 

OSSERVAZIONE CCCXCII. 

pRefentoffi al noRro Reg. Sped. il dì 17.' 
Dicenìbre 1753. nn Uomo quadragcna- 
lio con una ferita , che principiando dal- 
la guancia dcRra , andava incernandoR nel- 
la pinna del nafo , che rcRò rccifa obln 

qui- 

( pct (cn. tib- Ut. cIjC V- pif. 

C*tm,t Fnfttà Com, A fìu Iff. tiff. TtJiU fttS» G»l. Mctiw 

( a } Vt4< Gài, it Gemf ìà$à. Mai, libt' Vt, tap. ai «c. 
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giumente a rutta foftanza . Non era ftac- 
cara ne’ Tuoi eftrcmi , onde col femplicc 
ufo de’ cerotti , e fafeiarura retentiva , in 
tutto il dì 4. Gennaio 176^. rcftò cica- 
tiizzaca perfettamente. 

OSSERVAZfONE CCCXCIII. 

Un Giovane Fiorentino d’ anni 17. pre- 
ientoflì il di 3. Ottobre 175:4. al Reg. Sped. 
con una Amile ferita nella parte inferiore 
deir orecchio dcAro • La cucitura cruenta , 
le fila , e adattate fafeiatute furono i foli 
mezzi , onde egli in tutto il di 17. patti 
fanato . 

OSSERVAZIONE CCCXCIV. 

più ftrepitofi gli effetti fembravafi dove- 
re attendere nella perfona di Gio. Gualber- 
to Santini Fiorentino d' anni 23. all' occa- 
fione d’ efferfi fatta, trafpottato da un de- 
lirio melanconico , una ferita tranfvetfale 
alla cartilagine tiroide con un rafojo, e che 
perciò fu prefentato al noftro Reg. Sped. 
il di 4. Settembre 176^. ElTcndo quella Ra- 
ta 
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fa riunita con cucitura cruenta unicamente 
negl’ quantunque foflTcvi inrcrcl- 
fato anco detta cartilagine y ne infotfc uni 
crudele infiammazione , che prolungoffi ai 
un intero fettenario, ma che per altro do- 
po tenui y e fupcrficiali fuppurazioni ripre- 
fe un benigno corfo, e terminò nella ci- 
catrice. La febbre ardente la runiefazionc 
dolorofiflìma , l'afonia, la difficoltà alla de- 
glutizione, gli feotimemi convulfivi , il de- 
lirio , furono gli accompagnamenti più ri- 
guarclcvoli , e gl' amollienti , la dieta re- 
frigerante, ed il contatto della pietra in- 
fernale negli ultimi tempi per fraftornare 
r irregolare vegetazione , ne colUtuirono 
la cura 


Fine della Prima Parte. 


( I ) L' Iflorit fopraiucrit* 
churamrnte denottoo quanto 
affurds folle lo credenza «Uglt 
amichi Medici » • quali opÌ-> 
MC909 » che le /rrif# delle 


TA- 

fÉrti/égÌH$ non folTero fur^etè 
tibili di riunione ; AikuCéfi fa 
il primo • a cui 1* efper:e^za 
dimoOrafTe la faificè della loi^ 
fappoliaioac «. 
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ir. ÌS- 

quJB(i(i di 
tnteerie bianciQrc 
fensa fchtscicDcmo 
di maCa * 


9- 

ir. Ij. 

Cclor ircrdaftrQ di 
tutta la aiaflà ad 
ecceiione del depo* 
fico fopraddruo • 

Maffior drpofiio 
con colore d* uliva 
fradicia la o»afia • 


Li miteria biancan-ri , che fu eftratta con 
fifone il dì 6. Agofto dal fondo del vaiò ferrar 
lo non ermeticamente della Serie I. fetida di 
corruttela, c d' un color verdaftro, roffigno ne| 
mezzo , cangiante vcrio la periferia in limonato 
JanguidìlTimo, e ftidicio , compariva fotto il A/i. 
tro/ioplo aquatico di CuJjT un aggregato di pic- 
coli corpi , alcuni irregolari , alcuni globofi , e 

3 ucfti particolarmente iopranatanti , a differenza 
egli altri , che erano nubcculari , e polli a tut« 
te r altezze. Milla collo fpirito di vino ben 
languido le ne vide immediatamente ana parte 
coagulata in forma di Ararci natanti fopra la liir 
perhcic , ed attaccati quafi tutti infieme l'otto 
1* alpetto d’ una Ibttil tellulurf, un’ altra parte 
rcAò fluida, cd in elfa lì vide una fermentazione 
delle più vivaci fatta da piccoli corpi ftracciofi 
limili a quelli , che comparifeono negli fputi de’ 
tabidi Iciolti nell’ acqua. Tentato coll' aceto non 
li videro, che delle ondolìtà limili a’ tortigliòi. 
ni _d’ uno l'malto bianco lenza fermentazione , e 
cosi légni in quello della Serie ]I. Il di 7. cArat- 
tane altra goccia dalla malfa, fermentò pure col 
detto fpirito .di vino. La figura de’ lùoi Aracci 
tu fimilc a quella del depofìte j depolìto 
'ftm. lì. T*t, J. V pj; 



IJ4 

rfTtrvato di nuovo col Mlcrojcopio comparve a Ifjujnto 
fimiic alle marce d’ alccllo infiammatorio ^id 
porte Cui mcdcfimo campo , Iblo Icmbrano meno 
dente , cioè le marce vere comparifeono come ini 
ammalfo di piccole molleculc eliploidi e<iuabil- 
mente l'parfe , e rtrettaniente unite, cd agj>utppa- 
tc feltra interruzione d' altro fluido d’ altra na- 
tura , dove che il dcpofito del fiero lembra avc>- 
re le moflccule ftelfe in piccoli gruppi nubeciw 
lari interrotti d’ un fluido d' altro ecncie , e 
«^uerti gruppi olfervati con lente più dolce (bno 
li rtracci , che comparilcoao nella fermentazione. 
Le dette marce naturali apportovi dell' aceto fi 
icioglievano , e i loro gjobetei fi rendevano più 
colplcui , e lèmbravano irr certa ntaniera accre- 
feerfi di mole, ed accorta rfi più alla sfericità, c 
CIÒ (éguire a tutre I' altezze. Nel depolito poi 
f'opraddttto non fu oifervato con tal milcela no- 
tabil differenza dal Ino ftato- 

Efaminate il di p; le marce benigne eftrattc 
da una piaga con gran luppurazione , e confron- 
tate con cpielle fnppofte nel d. pofito (Scr. 1. ) fi 
fono olfecvate ambedue fermentanti coll* acqua 
arzente , c s"" c avvertita una notabìl differen- 
za nella loro ffrutrura , perché oltre 1’ ciTer le 
marce naturali alfai più compatte , cd unite' le 
particelle girbulari , o quali globulari, delle quali 
fon compofte con un Microfeopia comporto fi lo- 
ro trovate molto cfiffcrcnti da quelle, che com- 
pongono la marcia artificiale , cioè più cortanti 
nella figura, più grandi, c più obbedienti in per- 
fezionarli, d'Ilingucifi , e ferie accrelccifi nella 
imfcela degli acidi , come oltre I' aceto potemmo 
olfcrvare collo tpirito dì vetriolo ben languido, 
il che nclfiin ertetto confidetabile produlfc nelle 
narcc artificiali. 

ACO- 
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SERIE IIL 

1 S E K 1 E IV. 

Gioroi 

Tefmoflteiro 

diM.ilesuinur 

Saof. fbatcuto di ma 
latiiA acuta libb 

Sangue fano Jib- 
br. 1 . |. 

3- 

(radi 25. 


Separazione diSiero. 

4- 

|C* 35. 

Bolle d’ariaftllef- 
liaaci fcAsa fttor«; 


5- 

(C. 1 $. 

Maffior numaro di 
dd. Bolle eoo /ecore. 

Fetore* e confu£one 
di feto cella inaiTa^ 

5 , 

fr. itf. 

Mtfiior fetore » e 
Bracci di coafuto 
gaMeffiaoci , colore 
p*ù cupo • 

.Maggior iìecotc . 

7- 

fr. 2 Ì> 

Veto a 0 panoicolc 
lucido io tutu la 
Aipcrdcte . 

Accrcfciffieato 
di feroce . 

8 . 

fr. 17. 

Fu rotto arti/feiai- 
aeate il pannicolo- 

Fetore intoilert* 
bile^ 

9- 

ft- if. 

Nell* ambito della 
ruper/icie una tenue 
aimilla di materia d< 
color giallo . 

PiccolìfC rari Brac- 
ci diamcntofì oe'coD. 
torni della foperfi- 

eie. 

IO. 

»'• *4» 

Aumento di d. mate- 
ria 1 e ondegf lande 
delcejneiue il rafo » 
re(bva alla ruperlicie 
del vetroi onde 10. 
iimifficnte fcorgceaC 
il color rclliiDo» 

■ 
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Hraminato il dì ii. Il fangiie edratto da una 
cutanea ferita ci d moftrò eirct egli un aggregato 
di globctti sferoidei non afTatto privi di qualche 
irregolarità Iparfi a tutte I’ altcaze del fluido , c 
vilibili dove apparivano più rari Cu’ lembi d’ li- 
na ben piccola goccia , e che fi prcléntano 
nel più forte della parte rolfa , che (iiole clfere 
verfo I’ apice della goccia mcdcfima (òtto 1’ a- 
fpetto d’ una luperhcic reticolare. Milchiati col- 
r aceto fembravano d minuirc affai di mole len- 
za mutazione di hgtira , e nella parte più rolfa 
Tempre più fi iacea folta la rete fopra no- 

minata . Collo fpirito di vino rettificato fi vi- 
de <)ualchc movimento in una materia flrac- 

eiofa natante in quell’ iffelTo fluido, in cui era- 
no cofpicui i globuli , i quali non parvero da 
tal milcela aver foffeita alcuna alterazione in 
rapporto alla figura , ne alla mole. Efaminato 
il fanguc corrotto ( Sor. IV. ) non fi potè oHcr- 
yare in elfo la quantità de’ globuli , che s’ av- 
verti nel Sangue naturale «. anzi comparve un 
ammalio di molleculc inform’i con qualche sfe- 
retta raramente (pai fa , il che fi rdc anco più vi- 
fibilc coir affiifione dell’ aceto , c potrebbe affb- 
migliarfi tal differenza con quella che patfa tra 

il Mercurio crudo, e il dolce. Tentato col lo- 

lite fpirlto di vino feimentò fenfibilmente , con- 
feivando gli apparenti rottami de’ globctti la me- 
defima irregolarità, rimarcandofi Iblo un iftan- . 
taneo coagulo col detto fpirito notabile anco 
all’ occhio nudo. 

Poflo il di i6. detto più volte il fangue e- 
llratto da una ferita lui campo del (olito Mi- 
trofeopio compoflo , fi rifeontto la conferma delle 
cole olTervate il di ii. ad eccezione, che k fermen- 
taziooc collo fpir.diY.rcttific. allora oflcivata debo- 

lify 
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lifTìma in quedo giorno era affai vivace. S' elaminò 
anco la marcia d’ una ferita con molta f'uppura> 
zione , loia , collo (pirito di vino , q coll' ac- 
qua , e tutto corrilpotc a ciò j che $’ era veduto 
Il di 9. 

La marcia di piaga femplicc fu ritrovata il 
di i;. eguale nella dructura a quella del di 9. fi 
refe alfai più d<dinta collo fpirito acido , come 
fégui il di 7. ma qiicda diftinzione parve, che 
a* ottenelfe anco colla milcela coll’ acqua . Si con- 
frontarono due langui ,* fra' quali , c le mar- 
ce naturali fi trovò una differenza molto nota- 
bile, confidente nell’ clfere il l'angue fenile (Scr. X.) 
afperso di certe moli quafi gelatinole, che talvolta 
comparivano globetti informi, a differenza dell’ al- 
tro, ( Ser. IV. ) che fembrava una malfa limola 
rolfcggiante , che edefa Copra un cridallo acqiii- 
ftava le delfe feffure, che fa lo drato argillofo lo- 
pra un depofito d’ acqua . La marcia poi , che era 
di lonorrea virulenta , coll’ iflefso microfeopio compo- 
do preicntava I tuoi globetti in lémbianza di di. 
dintiflìme perle , e fermentò vivacemente coll’ 
tool. A mifura , che efsa andava a difrcccarfi, i 
globetti accennati s* ampliavano, e dilTeccata di- 
venivano più piccoli . Tutto quedo fu ripetuto 
giornalmente coll’ ideffb liiccefso durante la gonor- 
rea , tolto che fui finire di efsa , cioè quando non 
fluiva , che un tenuillimo umore , i globetti allora 
erano più rari, e vifibili unicamente ove fi feor- 
geva qualche dilla marciofa . Si vide ancora 
più volte in tal’ occafione nel detto fluido natan- 
te qualche rara mollecula fcmoventc fpei malica. 
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AUO^TO I SERIE V. | SERIE VI. 


Giuim 

Tednuaictro 

diM*R0«uv)ui 

t'i>>gucOMie uoiiituot 

ua« morta di colica, 
fciolu io acq. ooc*y. 

PiMfueJiuc iitiiile 
Iciolca in fiero d< 

ftngue isfljmmato 
rto ooe. fi- 

?• 

|radt s5* 


Goccie d'olio oa 
canti fnlta fuperfi 
eie. 

4 - 

ir. if. 

Gocck d'olio galleg - 
Itaacii faccia d* a- 
ria nella fugerficie 
attorno al vetro. 

Mcffior nujne<Q. d 
dette gocciet e bolle 
é' Mia nella Aipeifi 
ck jiiorpo al retro. 

5‘ 

gr« 2(5. 

Ebullitiooe, cheto* 
vefeiò hno il copte* 
cbio del vifo. 

Somma ebuMixicae • 
J1 fiero torbido con 
deptifizicoe fimile 
alla macela^ 

6 . 

|r, it- 

Depunzione nube- 
cotare con mutaxio* 
ne in color vioofo 
languido . 

Spuaaa cffervelcen- 
ce eoa magftnr de- 
pofiiiooe marciofk , 

7 - 

fr. 20 * 

Color più chiaro ■ 
dimmuxtooe di fer* 
meocasMOt • 

Diminuaione d* ef 
ferrefernsa con ac- 
crefcimeaio di depo- 
filo purulento. 

8 . 

ir. 2 f- 

Minor feraientaiio 
ne • precipitaoieato 
del iuido vioofo 
fcnia accrarcioiento 
di deporto biao* 
cheggiante • 

Minore cbulliaionei 
feparaaioae d' olio 
dalla PiO|Dedinc • 


9 - 
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9 - 

|t. 25- 

Appolìsioae di nuv4 
avqua , che eccitò 
uuova piccala fltr. 
Acnuaiune « 

Zi vide tee oep^G* 
(1 diOieti • t. Bi> 
lerii bianca 1 «» Gc • 
co 0 3. «Ito doiè • 

>3- 

(r. »y. 

Color Gerofo , tu- 
menio di dcpoCio , 
piccoli Dracci che 
lidi* atto di preci* 
pitare damano t’ ep. 
parcnxa di noAo che 
fcriMsia , 

CoafoGenc dell* ali*- 
e del Cete » che T 
volofiroBo d'aceto. 

14. 

|t. 2J. 

Separasione dalla 
Pinguedioc « 

Rate , a picoU boi 
le 4* aria . 

». 


Bolle d' atta fvilup* 
paca da Icata fer 
meotazìoDe. 

Il color vinofo in- 
terrotto da macchie 
gialle Imorcc • 

21. 

r. 

Olio fupcTÌore al 
livello della Baffi * 
fembrava per ladea- 
' Già 0 e Colore piuoi* 
baceu » vera marcia. 

Maggiore eAenCoor 
del color giallo Gnor, 
lo . 

22. 


Oltre il depoGio 
grcffolano li vedeva 
altra armilia di na* 
teria più ceoue all* 
alteiza di mezzo 
poUicc • 

DiAint» di 4< Orati 
i0 materia spparen 
temeate marciofa* 2. 
colore acecolb» 3 co 
l#r giallo fmorto . 
die era il maf|iore, 
4. Color duri vivilli. 
fflo alla fuptrGcìc • 

24. 


(1 cnlougiallo fmor* 
to toodeato al Biane* 


ì6. 

fr. 

Color biaaebilitiDo . 
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AGOSTO I SERIE VII, 1 SERIE Vili. 


f'ingucdiac » e bile P.oguedine uniRA 
unaua . oifla con Tanguct 


teifcrilliao pinci* 
colo alla foperficie 
di color violaceo . 


gl. li. 

Piccola ferAcota- 
tione • 

gr. 3«. 

Auo>enro di fec* 
meotasiooe • 

gr. li. 

j 

Spuna in tntta la^ 
rapec&cie del vaio. 

g(« U. 

Feiore grande • e 
patrcrccRfta della 
pioguedioe • 



color deli* onM de 
|l' idropici • 


















i<St 


9 - 

r- Z 4 . 


Cvior viovlò sorrbt 
to con macchie allt 




periferia •pparenie* 
menie di niartia . { 

1 


S’elaminò il di li. Agolto 176Ó. U il le clhatti 
di tre giorni da un Cadav. umano morto d’ una colica 
inRammatoria , che fi trovò avere la liia lede nc’grolli 
Jnteflini. Nell’ atto, che fi prete ad claminarla 
avea elfa un color giallo tendente al rolfo fimile a 
quello dell’olio, in cui fia fiata l'atta la tintura de| 
Fiori d’ Ipericon . Vcdevafi nella boccia , in cui 
era, un depofito, che l'acca più d’ un terzo della 
total quantità , e che dimoftrava cfleriormcntc un 

f iallore profumo a quello dell’ arancia matura. 

otto il medefimo Microfeopio comporto vi s’ of- 
frrvarono rati , ma ben rotondi, globctti , trafpa- 
renti a guila di piccole goccic non molto dilfimiti 
da quelli, che s’ offervarono nel fanguc naturale. 
Tentata collo fpir. divino prodiirte una fortifTìma 
fermentazione, che ebbe per effetto un pavimento 
di lamine d’ un coagulo glutinolò nell’ ertima lù« 
perfide . La fermentazione era prodotta da’ Ibliti 
fiocchetti prellb a poco limili a quelli del fiero, 
e luo depofito. Tentata poi coll’aceto videfi tras» 
./oimare la di lei Ibflanza trafparente , e quali 
'eguale , in un ammaliò glutinolb limile affatto a 
quello delle marce naturali , vedendofi nello flato 
della fila fiuiditd un moto formicante in tutta la fua 
ertcniione , quale languendo a proporzione., che an> 
dava r ammalfo a dilfcccarfi , fi tralmutava 1’ a- 
Ipetto di quella materia in una lupcrficic , in cui 
non erano colpicui 1 globctti , tolto che raramen- 
te, c per lo più negli ultimi Tuoi lembi , e quelli 
trafmutavanfi nella villa di ffolculi tralparenti , per 
lo più cruciformi, e ramofi , e Icghettati , o Icr^ 
rati, fparfi ineguali nella grandezza , e lenza co- 
Aante direzione per tutta la l'upctficie già detta , 
in cui ancora oflcrvac li poteano varj gruppi di ma- 
rem. Tar. /, X uria 


Digilized by Google 




tfria piallaffra fnas<jla’’ 3 j tf inenfl-anri figure , cher 
affomialiar li potrebbero alla gelatina. In qiuOa 
rcr.ifionc s’ claminarono tanto col M crolcoplo di 
quinto eon quello compofto , i depoliti ( Se- 
rie V. VI. VII. Vili. ) e veruno, conlVontato eol- 
ia marcia naturale, s’ unitormava ad clPa perlet- 
tamente nella figura, Ibltanto qucllodclla Set. VII. 

s' approlTIma va aliai. 

Il dr Agofto polla (iil comporto M'crorco- 
pio una goccia della Irilita Bile umana conlervata 
in luogo tic<co, ed altra goccia di Bile di vitella, 
non rt rifcontiò veruna d tferenra tra loro , tutto 
nniformandofi a ciò , cHe tri olfervaro il dì ii. d, 
falò nel dilfeccarrt fi vide feguirc T iftertb ricamo 
CTUciiorme , come tronde d’ abeto nella Bile uma- 
na , ma in quella d; vitella era molto d.lfimrle,. 
rapprcicntanrfo nel bordo una frappa arborea coll» 
direzione de’ ranri (econdo I' ordine de’ raggi 
della airva rapprclentata dal bordo medefimn . Il 
campo interno fi preicntava lotto 1' al'petto d* tinr 
reticolo ffumato , interrotto da qualche ilòU, di 
figura incortantc, giobulol'a , pcrtorara , e a’ lem- 
bi di quelli fori' , ficcomc a' confini dell’ itola , fi 
vedeano accennati i principi della frappa lopradc- 
firr tta . La goccia era affai grande ,c carica cT umore-,, 
Anco qiicfta volta i d pofin delle ferie accennate 
lòtto il di it. Agoft. loHirrono le medefi appare ir.e. 
Avvertali, che nel decorlò Inverno nella miniera 
(fcfcritta da TUn^le , e &>iber fi polc il (angue mnantr 
e lue leerczioni nella ftufa al calore del Termome- 
tro dì M. F-trbenth di gr. tra 94 e loi , c videfr leguire 
fedelmente tutto a forma del loro clpcfto . Ma me Ut 
all’ dame miCTolcopico i depofui a-pparcnteme ne dì 
marcia ec. e confrontati con ogni genere dì marcia 
naturale, niente s’ unifo; marono tra loro.mabcntt 
ofrcrvrtlì una perfetta analogia tra’rudditn varj 
generi di marcia naturale , Icorgcndofi effe un am- 
malfodi mollecule gtobularidi figura sferica un poco- 
cooapfeira*coinc le goccio d’ acqua Icagliata ne’ vetri , 

/.oo- 
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1 agosto, ly-ftf. 

SERIE IX. 

1 S E H 1 E X 

Giorni 

T.*rmom.*iro 
di M«Rc»umut 

Orine lane cute i 5 ‘ 

SiMfue lentie oiu» 
14 eipvflo al SoU 
per ftOrni 4^; 

3* 

fridi 2(> 

Nuvoleiu. 

Separat ene dt liete 

4- 

ir. 2 J. 

Fetore con depofito 
torb«aho un pollice» 


y- 

gr» sf. 

M dfpofito ìnter- 
di macchie 
rotonde cupe alla 
periKma»c crerpa- 
reoci verld il centro 


6. 

ft. t6- 

Tela aranooidca fui* 
la Tupeil^cie con fcv 
falir>o BcutiffimOr 

Fetore. 

7- 

V- 

Sotto la detta tran- 
nuKie follicoli r che 
tccciiaavann precìpi» 
tjviune , 

Mtg|iot fetoce « 

g. 

ft, If. 

Detti twiac. me^fior 
num. nel fondo del 
vafo « 

Fc(orc» che feoipre 
aomentandofi fi re- 
fe intollerabile • 

9- 

ir. ay. 

Mjgitor depoGco » 
e accreiCiutu il mi* 
mero de* follicoli 
] tutte r aiteaie . | 


IO. 

ir. »+ 

i foUicoli piu |ra»i* I 
di precipitati » «fi* 
altri tutti detern-' 
(tali Delia fupetlksa 
a foila di aona pan> 
oicoUre attaccata a* 
cootorni del vetro» 

Sbattendo legfier- 
mcnie il vafo fi vi* . 
de frguice r conte 
rtella Scr-lll- fior. 

IO. 


U 
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li pannicolo bianco ( Ser. IX. ) ofTcrvato fino 
dii dì 6. , pollo il di 7 , Agollo lòtto il mcdefimo 
Microlcopio comporlo dava I’ idea d' un aggregato 
di corpulcoli cftefi in lunghezza a guiii di uiccolc 
alle ottufi per altro nelle ellrcmità.e nonaillìmili 
da alcuni oilervati nel tale dilciolto nell'acqua. 
Quella materia ebbe una torte Icrmentazionc collo 
Ipiritu di vino , col quale tentata I’ orina lana 
non dette verun movimento. Polla lui campo Iteli, 
lo del Microl'copio una goccia di marcia chiamata 
da’ Chirurgi corrutjone , non lì dilcopiì avere al- 
cuna analogia col detto pannicolo , ne col depoli- 
to urinil'ero, anzi comparvero i d> lei globetti pici 
informi , ed irregolari, che della marcia benigna. 
Di più eranvi rimarcabili alcuni corpi opachi, che 
erano ficuramente le parti lolide corrotte. Tutto 
quello lì vide collantemente nelle vane repetizio- 
ni , che fi fecero full' iltelfa corruzione. 

Sia permeilo da tutto quello l' indurre per ora P 
incertezza , in cui elfer debbono (Medici nello llabi- 
lirc quali fieno le vere marce , e ferva per incorag- 
girc i Clinici a mettere in ulò ne' cafi dubbiofi 
quelle olservazioni , onde non rellino ingannati 
dall’ apparenze si nc' prognollici , come ancora 
nelle cure . Maggiori ancora elfer potrebbero le 
conl'eguenze , che da quella lerie d’ olfcrvazioni] ri- 
trae fi potrebbero , ma ciò rilerviamo, allorché con 
maggior numero d’ efperienzc repctute le nc d»r* 
tiion U continuazione . 
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